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« 

RIORDINAMENTO 

DELLA 

PUBBLICA ISTRUZIONE 

PRIMARIA E SECONDARIA 



Se v' hu rumo di pubblica amministrazione il quale abbia 
dato o dia tuttora ampia materia alle osservazioni ed alle 
censure della slampa è certamente la condizione dell' istru- 
. zione pubblica. Retta sotto i passati governi da ordini e 
discipline del tutto disformi , era caduto nel più basso stato 
pel malo influsso del dispotismo, più intento a fare schiavo 
il pensiero e l'ingegno che a formare a buoni studi la 
gioventù. Nel ricomporsi della nazione a libere istituzioni 
sorsero d' ogni parte lo voci intorno al bisogno di riordi- 
nare gli studi in modo più conforme alle nuove condizioni 
del regno, all'indole dei tempi ed ai progressi della scienza 
e della civiltà. 
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In questi primordi ilei risorgimento italiano venne fuori 
la legge Casali, la <|iiale diede un regolar»* assetto a tutta 
quanta l'istruzione, ordinando la forma degli insegnamenti 
e degli istituti , e il governo e Y amministrazione di ogni 
singola parte. Uscita però quando era ancora un problema 
1' unità d* Itattia non poteva a meno che risentirsi dell' in- 
certezza politica e della parziale annessione stipulata dal 
trattato di Villafranca. Ora essendo da sei anni posta in 
vigore ed attuala nelle sue principali disposizioni in tulle 
le provincie , se ne possono ornai apprezzare i risultati , 
discutere coli' esperienza alla mano i pregi e i difetti e 
suggerire i miglioramenti. 

Molte censure si muovono agli insegnamenti, agli ordini 
disciplinali, alla forma degli istituti. Si accusano i mal ri- 
partiti corsi, i disadatti programmi, la esuberante e dispen- 
diosa direzione. Non si crede suflicienlemente rispettata la 
libertà di insegnamento, l'autonomia dei comuni e delle 
Provincie. Si accusa eziandio la incapacità degli insegnanti, 
la pedanteria dei metodi , la superficiale moltiplicità degli 
ammaestramenti e lo scadimento della nazionale coltura. 

Siffatti lagni si udirono nelle famiglie, nelle scuole, nei 
giornali e nel Parlamento. Di questi voci e richiami fa- 
cendosi interprete il Consiglio superiore d' istruzione dopo 
avere raccolto dalle autorità scolastiche e dagli altri docu- 
menti ufficiali le più ampie notizie intorno alle effettive . 
condizioni degli studi , formolo alcune proposte in lese ad 
agevolarne la riforma. A questo medesimo fine mirano gli 
schemi di legge presentali dal Ministro al Parlamento sulle 
scuole primarie e secondarie del regno. Leggendo quella 
dotta ed elaborata relazione del Consiglio superiore e gli 
articoli fondamentali delle leggi proposte sorge nell'animo 
di chi siasi applicato all' istruzione pubblica un' infinità di 
dubbi intorno all'utilità ed opportunità delle progettale in- 
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novazioni. La promessa governativa di allnare il passaggio 
dell'istruzione secondaria alle provincia e l'ordinamento 
«Iella Venezia alla quale imporla di dare quanto prima uno 
slabile assetto necessitano una pronta definizione di tali 
questioni. E poiché in argomento di tanto rilievo giova che 
si manifesti la pubblica opinione onde procedere nelle ri- 
forme con tutta ponderatezza e maturità di consiglio , io 
spero di non fare opera vana esponendo alcuni pensamenti 
che la lunga pratica della scuola e della gioventù mi han 
suggerito. 



SI. 0 — Divisione dell'istruzione pubblica. 

• 

Oggetto dell' istruzione pubblica è di fornire gradatamente 
alla gioventù lutti gli elementi del sapere, e per mezzo 
delle varie discipline prepararla intellettualmente e moral- 
mente all'esercizio di tutte le professioni e di tulle le virtù 
civili. La legge Casati ne fece tre parti , quasi tre corpi , 
ed a ciascuna diede una forma ed un assetto separato , 
preponendovi autorità distinte con direzione e norme proprie. 
Nello stabilire siffatta divisione più che al vero line pose 
mente alla qualità delle persone a cui ciascuna parie voleva 
destinata quasi termine di lutto il rispettivo loro addottri- 
namento. Perciocché la elementare ordinò primieramente 
quasi a semplice dirozzamelo delle plebi si urbane che 
rurali: e la secondaria adattò alle classi mezzane bramose 



Digitized by Google 



)5V 

r> 

di possedere gli elementi delle cognizioni o più utili in 
tutte le ordinarie occupazioni della vita o più consentanee 
ad una coltura squisita; e finalmente la universitaria ri- 
tenne per quel ceto più disiinto che per intelligenza, per 
censo e per sangue sembra chiamato ad esercitare le pro- 
fessioni più nobili e le cariche più ragguardevoli dello 
Stato. 

Ma guardando più intrinsecamente -allo scopo e all'in- 
dole dell'istruzione giovanile, sembra più consentaneo a 
ragione il farne due sflle divisioni , corrispondenti quasi a 
due studi della eia giovanile, in cui deve rimanere sotto 
la tutela dell'aio e dell'istitutore. La prima che io chiamerei 
più specialmente educativa o pedagogica, guida e sorregge 
il fanciullo per tutti gli anni che egli viene maturando le 
sue facoltà, dirizza 'la mente e il cuore all'amore del giusto 
e dell'onesto, e gli fornisce quel tesoro di idee e di co- 
gnizioni che gli debbono servire in qualunque genere di 
vita sia i>er intraprendere. La seconda, che può chiamarsi di 
perfezionamento, comincia un lavoro più speciale ed intimo, 
più conforme all'indole e al bisogno individuale; poiché pi- 
gliando il giovine, che ha quasi raggiunto tutto l'accresci- 
mento organico delle sue forze fisiche e morali, che già 
dispiega le tendenze del suo spirito e l'attitudine della sua 
mente e il vigore della volontà, lo introduce nei recondili 
penetrali delle varie discipline e lo addestra nel vasto 
campo della scienza e dell'arte seguendo liberamente quelle 
carriere a cui lo chiamano il suo genio o le relazioni 
domestiche e sociali. 

La prima divisione (di cui unicamente intendiamo qui 
occuparci) non può essere che una, generale, enciclopedica, 
elementare ed uniforme per tutti, dovendo formare del 
fanciullo l'uomo e il cittadino, ed abilitarlo ad adémpiere 
degnamente tutti quegli uffici a cui da natura o da fortuna 
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sia chiamalo nel sociale consorzio. In questo studio l'i- 
struzione fa tesoro di tutti gli elementi della scienza , di 
tutti i mezzi propri delle varie discipline per dare la con- 
veniente attitudine alle potenze dell'anima, per allargare 
la sfera dell'intelletto ornandolo e invigorendolo di dottrine 
proiìcue, per elevare il sentimento, dirigere il criterio , 
temprare il carattere e formare tutti gli abiti onesti della 
ragione e della virtù. Questa istruzione non cangia in tutto 
il suo corso nutura nè scopo nè ordine o indirizzo, per 
adattarsi alla diversa condizione civile de' fanciulli: anzi 
ad ogni periodo viene riproducendo quasi i medesimi am- 
maestramenti, sebbene debba gradatamente variare di e- 
stensione e di forma ed usare 'metodi e modi diversi 
secondo la diversa età e capacità dei fanciulli. 

Secondo questo principio il fare dell'istruzione primaria 
e secondaria due corpi separati è un'assurdità, non poten- 
dosi dissociare come due parti diverse, ma soltanto distin- 
guere come gradi successivi del medesimo corso. Perciocché 
entrambe conservano il medesimo carattere enciclopedico e 
di generalità che le distingue dagli sludi universitari e 
degli altri - istituti academici. Il primo grado di questa 
istruzione, come si trova al presente la elementare, costi- 
tuisce un corso di quattro anni diviso in due periodi nei 
quali si apprende al fanciullo il leggere e scrivere, la lingua 
comune, il far d' abbaco e le nozioni più facili della storia, 
della geografìa, delle cose naturali e dei buoni costumi. 
Questo corso corrisponde ai principii di sopra enunciati 
dell'educazione puerile, e serve ad un tempo a dare quelle 
più ovvie cognizioni che possono bastare al popolo minuto 
nelle ordinarie faccende della vita. Poco o nulla sembra 
sia da mutare nella disposizione di questo primo corso. Se 
v'ha a desiderare qualche miglioramento, esso potrà con- 
seguirsi o dalla maggiore preparazione dei maestri oda 
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qualche modificazione nei metodi e nelle discipline che 
potrà suggerire il progresso dell'esperienza e dell'arte. 

All' uscire di queste scuole i fanciulli si trovano innanzi 
un doppio corso di studi, differenti d' indole e scopo ■ di 
qua gl, studi classici , di là i tecnici. Da una parte pre- 
valgono gli insegnamenti letterari ed eleganti, dall'altra i 
materiali e pratici. Nei primi per cinque anni l' istruzione 
si concentra nella lingua italiana e nelle due classiche, la 
romana e la greca, per cui studi classici sono appellati, 
lasciando da banda ogni elemento scientifico ad eccezione 
dell aritmetica. Nei secondi per tre anni , dato l'ostracismo 
alle lingue antiche e mediocre sviluppo alla nazionale 
maggiore importanza si dà alla lingua francese ed alle cose' 
scientifiche e positive ordinandole alla pratica della vita 
on maria Cogli studi classici si vuol coltivare la parte più 
nobile ed elevata del pensiero e del sentimento : coi tecnici 
si vogliono fornire tutte quelle cognizioni che sono più utili 
e più immediatamente applicabili all' esercizio delle profes- 
sioni industriali e meccaniche. Gli uni portano il fanciullo 
quasi fuori della vita usuale in un ambiente più sublime e 
ideale , e mirando alla dignità ed elevatezza della coltura 
fanno strada alle carriere scientifiche ed alle professioni più 
nobili ed onorate: gli altri mirando del tutto alla realtà, 
onde il nome di reali in Germania , si appagano di una 
superficiale conoscenza delle cose più pratiche e più utili 
ai traffichi, alle industrie ed alle arti volgari. 

Questa disparità di insegnamenti e questa divergenza di 
indirizzo suscita le più serie questioni e i più gravi imba- 
razzi alle famiglie ed alle città. Prima del 4848 tutti gli 
istituti di istruzione secondaria non attendevano che alla 
letleratura classica, ossia albi grammatica ed alla rettorica, 
cui metteva capo la filosofia divisa in due parti , razionale 
«• positiva o scientifica. Riconoscici questi sludi disadatti 
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alla maggior parie del ceto medio* o popolano al quale uè 
il censo nè la condizione civile consentiva di proseguire 
gli sludi universitari , la legge Boncompagni istituì nel 
Piemonte il primo esperimento di un nuovo corso che fu 
chiamato speciale. In questo corso lasciate fuori le lingue 
antiche, si introdussero le moderne e quelle materie positive 
che parevano più confacenti a coloro che paghi di una 
mediocre cognizione delle cose più comunali si vedessero 
dare ai commerci, alle industrie e ad altri esercizi di minor 
conto. Questo corso speciale fu il tracciato delle scuole tecniche 
introdotte dalla legge Casati , la quale vieppiù divaricando 
i due rami diede a ciascuno di essi ordinamento , scopo , 
insegnamenti ed insegnanti del lutto separati e disformi. 
Ma perchè questa dualità di corso letterario o classico, po- 
polare o tecnico? Perchè ammaestramene dissimili alla me- 
desima età, quando ancora non può essere manifesta la 
vocazione del fanciullo, l'attitudine del suo ingegno, nè 
ponderata la decisione dei parenti? 

. « Gli inconvenienti di questa, ( cosi ragiona il Professore 
« G. B. Berlini nella relazione del Consiglio superiore ) che 
« jwtrehhesi chiamare biforcazione prematura degli studi, 
« sono i seguenti : 

« l.° La duplicazione inutile di molli insegnamenti che 
« la scuola tecnica ha e deve aver comuni colla classica » 
« giacché sì questa come quella ha per iscopo di dare ai 
« giovani una coltura generale (art. 272 della legge), oltre 
« a quella specialissima che deve prepararli a diverse carriere. 
« L'inutilità di questa duplicazione è più manifesta nella 
« scuola tecnica di primo grado siccome quella in cui l' in- 
« segnamento delle varie discipline, come aritmetica, gram- 
« matica, geografìa, essendo affatto elementare non può guari 
« differenziarsi per diversità d' indirizzo dai corrispondenti 
« insegnamenti nelle prime classi del Ginnasio. I principi! 
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«r rundamen tali di una scienza e il modo di insegnarla sono 
« sempre gli stessi, per quanto diverso possa essere lo 
« scopo per cui quella scienza si apprende; la diversità 
« dello scopo può inlluire sugli ulteriori svolgimenti ed 
« applicazioni dei principi! fondamentali, ma non già sulla 
« prima esposizione di questi. 

« Da quella duplicazione di insegnamento deriva natu- 
« Talmente una duplicazione di personale insegnante, ,o per 
« lo meno, quando uno stesso professore insegna nella scuola 
« classica e nella tecnica un' inutile duplicazione di fatica, in 
« quanto, che per. esempio, il professore di aritmetica dopo 
« aver dato la sua lezione al Ginnasio, dovrà recarsi a 
« ripeterla nella scuola Tecnica, mentre, atteso lo scarso 
« numero degli allievi sì ginnasiali, come tecnici, egli avrebbe 
« potuto darla contemporaneamente agli uni ed agli altri. 

« 2.° La necessità imposta agli allievi , o per dir 
« meglio, ai loro genitori, di eleggere fra una carriera u- 
« niversitaria ed una professionale prima che abbiano potuto 
« manifestarsi in modo abbastanza chiaro le attitudini e le 
« inclinazioni dei giovani. 

« 3.° L'esclusione dal Ginnasio di ogni disciplina utile 
« alla vita pratica, tranne l'aritmetica, insegnata con poco 
« frutto per la causa che già si è della, e per quell'altra, 

che cioè le lezioni di questa disciplina son troppo rade 
« nel Ginnasio e frammiste a molli altri insegnamenti. Ora 
« egli è bene che i giovanetti alunni dei Ginnasii riman- 
« mangano quasi digiuni di ogni cognizione pratica? E se 
« dopo tre o quattro anni di Ginnasio un giovane è co- 
« stretto ad interrompere i suoi studi (e moltissimi sono quelli 
« che li interrompono), a che gli serviranno quelle prime 
ih nozioni di latino e di greco acquistate con tanti stenti? 
« Non le sramhierebboegli volentieri, e con suo gran pro- 
* litio . ron una qualche maggior perizia Dell' aritmetica e 
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« nella geometria, con qualche abilità nel disegno, con qualche 
« maggior facilità nell' esporre per iscritto e verbalmente le 
« proprie idee? Lo scarso numero degli allievi liceali in 
« paragone dei ginnasiali, risultante dagli specchi statistici, 
« dimostra che alle scuole classiche si applica in tutta la 
« sua forza il detto evangelico : multi snnt vocali , pauci 
« vero electi. Non sarebb' egli dunque da esaminare se le 
« scuole non si possano ordinare in guisa che riescano ad 
« utilità dei molli anziché a scarso, e problematico giova- 
ci mento «lei pochi 1 Non sarebbe bene che l' istruzione 
« secondaria anziché a beneficio della classe meno numerosa, 
« fosse ordinata nell' interesse di quel ceto medio, che sotto 
« le istituzioni liberali che ci reggono, tiene nelle sue mani 
« i destini della patria? Non sarebbe savio consiglio cheil 
« Ginnasio, anziché servire all' istruzione dei futuri avvocali, 
« o medici, o teologi, intendesse sopratutto a formare dei 
« cittadini? 

« i.° Ogni comune il quale possa mantenere una scuola 
« superiore all'elementare trovasi, secondo l'attuale ordi- 
« namento, nell' alternativa di avere o una scuola tecnica 
•« colla quale provegga al bisogno delle classi popolari più 
<c agiate, ma non a quelle delle famiglie civili che voles- 
« sero avviare i loro figli per una carriera universi turisi ; 
« o una scuola classica con cui soddisfaccia alle esigenze 
« di. queste famiglie, ma trascuri quelle della classe più 
« numerosa. In molti comuni che hanno bensì i mezzi 
« sufiicienti per mantenere qualche pubblica scuola supe- 
« riore alle elementari, ma non potrebbero sopperire alla 
« doppia spesa di un corso classico o di un tecnico, vi è 
« lolla fra questi opposti interessi : in alcuni prevale il 
« primo, in altri il secondo: nella più parte poi si cerca 
« di soddisfate ad amhidue con mezzi insufficienti, cioè si 
« affida P istruzione ginnasiale e tecnica allo stesso per 
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istruzione che si deve impartire nel!' età adolescente . Istruire, 
per sè, non è altro che aiutare alla ricerca ed all'acquisto 
del vero e comunicare le verità ritrovate. In questo senso 
l'istruzione è mezzo e fine a se stessa, e tale a un di- 
presso è quella che s'appartiene alle università ed agli 
istituti superiori. Ma nel senso nostro istruire suona lo 
stesso che educare l' uomo intellettualmente e moralmente, 
dando impulso e indirizzo proprio a tutte le potenze del- 
l' anima e addestrandole a tutte quelle operazioni che sono 
a ciascuna da natura assegnate. 1/ educazione imporla il 
doppio ulTìcio di comunicare la cognizione che illumina, 
guida e governa, e di coltivare il sentimento e ralTermare 
la volontà che muovono ad operare; onde, l'individuo u- 
sando il proprio senno ed arhitrio jvossa adempiere degna- 
mente al suo compito civile e morale. A questo risultato 
non può eflicacemenle condurre l'istruzione, se non attinga 
la sua forza in tutte le discipline, e per mezzo dei diversi 
insegnamenti tutte addestri le facoltà, le attivi, invigorisca 
e contemperi. Quello che Cicerone diceva dell' eloquenza 
che sorge dalla cognizione di tulle le arti liberali, meglio si 
attaglia all'educazione puerile che non può riuscir com- 
piuta e perfetta se da tutte non riceve alimento e vigore. 
Ciascuna disciplina ha quasi la sua ginnastica propria e 
speciale su alcuna delle nostre potenze e in peculiarmodo 
le esercita e perfeziona. Il buon istitutore non potrà mai 
bene istruire se egli non sia fornito di ogni genere di 
dottrina ; non già che egli abbia a sviscerare questa e quella 
scienza, ma perchè possa da tutte pigliare idee e cognizioni 
con cui formando quasi un sugo vitale alimenti e sviluppi 
l' intelletto e il cuore, la ragione e il sentimento, il giusto 
criterio e il forte volere. Ma finche la mente del fan- 
ciullo è mollo tenera le nozioni più rudimentali bastano 
a fornirgli il sapere, e lo stesso maestro può agevolmente 
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abbracciare tutte le discipline ed insegnargli ogni parte. 
Facendosi via via più grandicello ha bisogno di cibo più 
sostanzioso, e gli stessi elementi devono concorrere alla sua 
istruzione, ma in modo più largo e distinto, e fornirgli una 
dottrina più varia e più soda. Allora gli insegnamenti vanno 
sceverandosi e facendosi più estesi e profondi e meglio 
ordinati secondo la natura propria di ciascuna materia, af- 
finchè ogni disciplina adempia al suo affido; ina l'istru- 
zione conserva il medesimo carattere e prosegue il medesimo 
indirizzo. Ogni grado pertanto si può dire la ripetizione o 
continuazione degli ammaestramenti anteriori in proporzioni 
più vaste e in forma più organica e virile. Epperò se nel 
primo grado si impartiscono i rudimenti di tutte le cogni- 
zioni sulla lingua , sulla storia , sul conteggio , sulle cose 
naturali e sui doveri dell' uomo, nel secondo grado si dovrà 
pur rinvenire sui medesimi oggetti ed insegnar gli ele- 
menti della lingua, della storia, dell'aritmetica, della fisica, 
della morale e delle altre parti che governano il viver nostro. 

Sotto questo riguardo l' istruzione pubblica giovanile non 
può essere più classica che tecnica, più letteraria che 
scientifica, più popolare che accademica ; ma deve essere 
I' uno e l' altro ad un tempo, deve formare cioè una cosa 
sola, comprensiva ed universale, e corrispondere ai bisogni 
dell' età puerile e alle condizioni generali e comuni del 
vivere civile e sociale. Essa non può ammettere diversità 
di trattamento per le diverse classi dei cittadini, nò sub- 
bordinarsi ai particolari intendimenti degli individui, per- 
chè allora cesserebbe il suo carattere universale educativo. 
Alla vera educazione si richiede l'associazione e l'accordo di 
tutte le parti e il concorso di tutte le dottrine le quali operino 
ugualmente sull' intelligenza e sugli affetti . Gli insegnamenti 
speciali quanto piti si dipartono da questo principio , e si ristrin- 
gono al semplice officio di comunicare una qulche scienza od 
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arte , meno si può dire che facciano parte dell' istruzione gio- 
vanile e meno s'appartengano al compito dello Stato, che 
puossi in certo modo chiamare Y istitutore comune della nazione. 
Epperciò le scuole industriali e professionali e tutte quelle 
che di una peculiare denominazione si fregiano, saranno 
istituti nobililissimi ed utilissimi, degni di essere incorag- 
giati ed assistiti dal Governo, siccome quelli che giovano ■ 
allo sviluppo di qualche ramo di industria è all' incremento 
della nazionale ricchezza; .potranno anche istituirsi dai 
particolari dicasteri che vogliono crearsi uomini esperti e 
capaci pei bisogni speciali delle rispettive amministra- 
zioni, come sono le scuole di nautica |>er uso della marina 
e quelle del genio militare pel servizio della guerra, e come 
potrebbero essere le scuole di giurisprudenza e di diplo- 
mazia per fare dei magistrati e degli statuali; ma tutti 
questi istituti non possono aversi per vere scuole di edu- 
cazione, nò considerarsi proprie del Ministro della pubblica 
istruzione, perchè estranee al fine generale cui mira lo Stato. 
Il carattere stesso di specialità contraddice all' ufficio del 
Governo che deve provvedere egualmente agli interessi ma- 
teriali e morali di tutti. Non è dello Stato il far degli av- 
vocati, dei medici, degli artisti, dei letterati, ma degli uo- 
mini probi e intelligenti, dei cittadini virtuosi e sagaci. 
L' istruzione pubblica deve porre il fondamento del sapere 
e dell' attività conveniente ad ogni ceto di persone prepa- 
rando la via a seguire con frutto le diverse carriere e 
professioni. 

Or queste condizioni se si possono ravvisare nell' am- 
maestramento primario, mal si avverano nel presente corso 
ginnasiale. Perciocché nel ginnasio essendo bandito del 
tutto l'elemento scientifico per lasciare ogni agio di at- 
tendere alle lingue classiche, viene a trascurarsi la parte 
più soda della coltura, e a mancare quel sussidio di idee e di 
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cose die sono la sostanza slessa delle lettere a cui si al- 
lenile. E il giovinetto portato dalla qualità della coltura 
nelle amene regioni dell' immaginativa e del sentimento, 
non fortificalo dai severi criteri della ragione , meno riesce 
|m>ì adatto nel disimpegno dei pubblici e privati negozi. 
Nè all' uscire del ginnasio può giovarsi gran fatto dell' e- 
• indizione acquistata con tanta fatica; ed ove la fortuna 0 
I' ingegno gli contenda «li più oltre proseguire gli studi, la 
ricevuta istruzione gli è forse- più di nocumento cbe di- 
utilità, servendo piuttosto a trarlo fuori della sua condi- 
zione naturale che a guidarlo nel bisogno della sua vita 
civile. Sembra invece che meglio vi soddisfaccia l'istru- 
zione della scuola tecnica, la (piale seguitando in propor- 
zioni più ampie lo svolgimento delle materie del corso e- 
lemcntare, conserva di più il carattere di generalità, e 
porge più svariato corredo di cognizioni confacenti ai bi- 
sogni dell' univesale. Perciocché nel corso tecnico sebbene 
la bilancia propenda dal lato opposto, tuttavia si è ratto 
luogo a tutte le discipline, nò si mancò di provvedere a 
che gli insegnamenti ottenessero il doppio scopo dell' edu- 
• cazione intellettuale e morale. E che tale corso corrisponda 
assai meglio al comune desiderio delle popolazioni si può 
arguire dall' Jiflluenza sempre crescente delle scuole tec- 
niche e dallo spopolarsi «Ielle scuole ginnasiali là dove 
r un corso si trovi a costa dell'altro sebbene la scuola 
tecnica non procacci così squisita educazione, nè faccia 
strada alla maggior parte delle carriere superiori. 

Ammettendo pertanto pienamente i motivi delle modi- 
ficazioni proposte dal Consiglio superiore e tenendo conto 
delle cose discorse sinora, noi stimiamo che si possa co- 
stituire acconciamente un secondo grado o periodo di tre 
anni cogli attuali insegnamenti della scuola tecnica, lasciando 
indietro il latino ed il greco, modificandone però in modo 
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la ripartizione, che sia dato maggiore spazio alla lingua ed 
alla storia nazionale per la influenza che hanno sullo svi- 
luppo delle più nobili e precoci facoltà della mente. Sa- 
rebbe questa la fusione della scuola tecnica nel ginnasio : 
e questo corso sarebbe reso accessibile a tutte le classi, 
e potrebbe aprirsi in ogni città di qualche considerazione, 
e fornirebbe un' istruzione più consentanea agli intendimenti 
comuni. Intanto il fanciullo verrebbe vieppiù manifestando 
le proprie inclinazioni e Y attitudine del «suo ingegno ed 
avrebbe acquistato la capacità e il corredo conveniente di 
dottrina per quelle carriere e* quegli studi che debbono 
formare la scelta delinitiva della sua vita. 

Avrebbe quindi principio un terzo grado con un corso 
di cinque anni in cui comincerebbero gli insegnamenti della 
lingua latina e greca unitamente a lutti gli altri stabiliti 
nel liceo , e vi si aggiungerebbe lo studio della lingua 
inglese o tedesca e di alcune materie già proprie degli 
istituti tecnici. Così agli sludi letterari andrebbero conso- 
ciati gli scientifici e filosofici, ed alle classiche lingue 
antiche, che cosi potentemente influiscono sulla nobiltà del 
pensiero e del sentimento, verrebbero paralelle lo moderne, 
che o per l' importanza delle opere del -ragionamento e 
della fantasia o per le relazioni commerciali sono più de- 
gne e vantaggiose a sapersi. Se non che diversi essendo 
gli intendimenti degli studiosi, e diversa attitudine e dot- 
trina richiedendosi secondo le carriere che si vogliono per- 
correre, si lascerebbero libere e facoltative alcune parti che 
hanno un carattere di specialità e sono meno indispensa- 
bili allo sviluppo dello spirito e dell' educazione, mentre si 
renderebbero comuni ed obbligatorie quelle che sono più 
necessarie a chiunque aspiri a seguire i corsi universitari 
e i più alti perfezionamenti della scienza. 

Le disposizioni di questi nuovi corsi, e le variazioni 



portate nell' insegnamento latino e greco non potranno a 
meno che suscitare grandi dispareri di opinioni, urtando 
contro le più ristrettale e inveterate tradizioni ed abitudini. 
Perciocché parrà a molli che trasfusi nel ginnasio gli in- 
segnamenti tecnici si venga a dare troppa preponderanza 
alla parte positiva e direi materiale della istruzione a- sca- 
pi to della letteraria su cui principalmente deve fondarsi l' edu- 
cazione della fanciullezza, e differito e raccorciatolo studio delle 
lingue antiche ne#bbia a patire pregiudizio la classica coltura, 
nobile patrimonio dei nostri antenati che per noi sarebbe 
disdoro nonché delitto il trascurare. Menomato quindi il 
gentile indosso delle umane lettere e della maestosa anti- 
chità , e materializzata quasi 1' educazione , non potrebbe 
a meno che scapitare il genio estetico degli Italiani, e 
immeschinire quegli spiriti generosi il cui nobile entusiasmo 
soltanto può produrre i sublimi sacrifizi e le grandi im- 
prese. E poiché già troppo il secolo è portato a guardare 
in tutte le cose all' utile immediato, e il volgo avido di 
subiti acquisti e di materiali soddisfazioni non vede nel- 
T istruzione data ai suoi ligli che un mezzo di agevolare 
le vie del lucro e dei godimenti , sarebbe ben deplora- 
bile che gli ordinamenti educativi secondassero (mesta pe- 
ricolosa pendenza, e colla trascuranza delle gentili disci- 
pline affrettassero la decadenza di ogni grandezza e di- 
gnità. 

Queste apprensioni per l'avvenire della nostra coltura 
nascono forse dal men giusto concetto che molti si fanno 
degli studi classici e letterari. Perciocché essi riguardano 
le lettere come disciplina a parte, che abbia suo fonda- 
mento nello studio delle lingue e basti da se per la sua 
peculiare efficacia sulla sensibilità e immaginativa del fan- 
ciullo a formare la mente. Ma ove si badi che ciascuna 
disciplina ha la sua particolare azione sul processo orga- 
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nico dello spirito nostro, e che le lettere derivano dai 
fonti delle altre discipline la forza e la sostanza delle 
idee e del pensiero che poi avvivano ed abbellano del loro 
magistero, si vedrà che dalle letterarie non può andare 
scompagnata la trattazione delle materie scientifiche e fi- 
losofiche senza turbare ed alterare I' armonico sviluppo di 
tutte le facoltà. Epperò come il professore di lettere, per 
apprendere con frutto i precetti dell' ai te deve possedere 
un' onnimoda varietà di dottrina, così io vorrei che cia- 
scun altro insegnante dovesse porgere la sua materia col 
conveniente magisterio delle lettere. Perciocché lo scolaro 
riceve nel suo cervello l' impressione e l' immagine delle 
cose come gli è stampata dalla mano del maestro; e se 
questi è nel suo dire e nel suo esporre elegante, imma- 
ginoso, facondo, copioso, la sua poesia ed eloquenza, la sua 
arte insomma si trasfonde più presto nella mente che par 
qualunque maniera di regole e di precetti. La forma e la 
sostanza delle cose nascono ad un parto, e il fanciullo ri- 
produce e riveste , quasi per incanto, di forme e di modi 
eloquenti e belli ciò che con beli' arte gli viene insegnato. 
V avere per 1' addietro nelle nostre scuole disgiunta la parte 
dottrinale dalla letteraria non e forse P ultima cagione della 
stranezza di carattere di tanti nostri uomini insigni, della 
futile superficialità di cui fu accusata la nostra letteratura, 
e del poco effetto di molle opere scientifiche di molti dei 
nostri profondi scrittori. La nostra gioventù dopo avere per 
sei anni nuli' altro inteso sui banchi della scuola che parole 
e precetti, passava alla filosofia dove dimenticata ogni 
cosa reltorica attendeva per due anni agli indigesti studi 
della scienza razionale e positiva. Si dimandi alla vecchia 
generazione dei nostri avvocati, medici, ingegneri, lette- 
rati o scienziati quale coltura riportassero da quegli studi 
monchi, inordinali, discordi? Il divorzio dell' erudizione leg- 
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giadra dalle iJist*i pline, severe fu funesto in Italia alle scienze 
ed alle lettere. K ir un giungendo le due parti, le cose dot- 
trinali e positive daranno maggior sodezza al pensiero, più 
consistenza al carattere ed al sentimento, e il culto del 
bello volgendosi ad uno scopo più effettivo e sociale con- 
cilierà alla dottrina grandezza ed efficacia, e ne risulterà 
una coltura nazionale non men gentile che vigorosa. 

La questione poi dell' età nella quale i fanciulli si deb- 
bono applicare allo studio delle lingue antiche non può 
sciogliersi in modo soddisfacente per tutti. Vi si oppone la 
perenne tradizione del presente sistema ; e la proposta mo- 
dificazione non potendo fondarsi che su argomenti desti- 
tuiti di ogni esperienza, il sentimento si arretra davanti 
ad una innovazione radicale per tema che irreparabile sia 
il danno di una prova infelice. 

h La relazione del Consiglio superiore cava un argomento 
in favore del prorogamene dai meschini risultati che que- 
sti sludi produssero finora per troppo precocemente appli- 
carvi la tenera età. Noi siamo con quello d' accordo nel 
confessare la meschinità dei frutti ricavati, ma li attribuiamo 
non tanto all'età quanto al cattivo sistema con cui queste 
lingue antiche sono insegnate. Ammettiamo che le lingue 
della Grecia e del Lazio non si possono apprendere con 
frutto a fanciulli di dieci in dodici anni, perchè il cibo 
che è duro mal si appresta (come direbbe l' Alighieri) alla 
bocca di chi ancora è lattante. Troppo discosto è il loro 
organismo dalle lingue moderne, troppo diversa la natura 
del loro pensiero dalla forma del nostro linguaggio, e V in- 
timo senso dei loro concetti troppo superiore al compren- 
dimento degli anni ancora inesperti ; onde la fatica del 
precettore va quasi intieramente perduta. Per questo conve- 
niamo che il dilazionare non solo non possa nuocere gran 
fatto, ma debba anzi giovare, risparmiando la noia el'av- 
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versione, in che sogliono cadere i fanciulli, di queste due 
nobilissime lingue per le difficoltà che vi incontrano : noia 
e avversione che una volta impossessate della loro mente 
li distolgono da più attendervi con amore e profitto. 

Ma gli infelici risultati, cosi poco corrispondenti agli sforzi 
degli insegnanti ed al tempo ed alla fatica dei giovinetti 
fanno dubitare moltissimo della bontà dei nostri metodi. 
Perciocché non mancando per certo nò i valenti professori, 
nè gli scolari svegliali e diligenti, ove dal cattivo sistema 
non si voglia ripetere la scarsità del frutto , sarebbe forza 
conchiudere che sia venula meno la potenza dell'ingegno 
italiano, e che noi siamo piuttosto i figli dei barbari Ostro- 
goti , che i discendenti del gentile sangue latino. Che se 
P amor proprio non ci permette di avere di noi cosi basso 
concetto, dovrebbe almeno indurci a sospettare della falsa 
via che seguiamo e renderci meno reslii a qualche nuovo 
esperimento. 

II sistema prevalente nelle nostre classi di grammatica 
latina è poco razionale e va del tutto a ritroso dai due 
grandi assiomi fondamentali di ogni metodo : dal facile al 
difficile: dal noto all'ignoto e trascorre la meta dei; no- 
stro intento e bisogno. ISon si può procedere con frutto 
nello studio di una lingua straniera se non col riscontro 
di una lingua a noi familiare e pigliando le mosse dai 
principii invariabili della grammatica generale. Ora non 
hanno i fanciulli apprese per anco le parti più elementari 
del discorso comune , e già vogliamo che apprendano P a- 
strusa sintassi dell' idioma latino; e quando ancora non sanno 
formolare le loro idee e franlendono a stento le altrui , 
imponiamo loro di tradurre i pensieri di profondi scrittori o 
di esprimere i propri in una lingua non sempre compresa. 
Anzi andiamo tant' oltre che pretendiamo insegnare le forme 
del nostro vernacolo colle regole e colle leorie della lingua 



romana. Tutto il lavoro di molti de' nostri vecchi gramma- 
tici consiste nel rimpinzare il capo degli scolari di nomi , 
di verbi, di frasi e di idiotismi latini , coi quali è fortuna 
se non ismarriscono il buon senso e il costrutto di ogni 
discorso. Eppure con tutto questo bagaglio grammaticale , 
con tanta erudizione filologica, dopo così lunga ed improba 
fatica , quanti escono dal ginnasio ed anche dal liceo , che 
sieno capaci di scrivere una pagina o voltare un passo di 
autore moderno, non «lieo con colorito e sapore di buona 
dicitura, ma solo con purità e correttezza? Non parliamo 
di eleganza e buon gusto ; perchè forse anche molti valenti 
professori rimarrebbero lontani dal raggiungere la grazia e 
la dignità di quella nobilissima lingua. 

E perchè poi voler fare de' nostri giovanetti tanti Cice- 
roni e Virgili? Abbiamo noi forse bisogno di dettare e 
cantare nella lingua di Livio e di Orazio? forse neces- 
sario di venire in Parlamento o nel foro col pallio ate- 
niese e colla toga romana? Niuno per certo crederà che 
sieno mai per riprodursi i gusti del quattrocento e del 
cinquecento in cui latinamente si vergavano le storie dai 
Bembi e dai Giovii, si componevano sacri e profani poemi 
<Jai Sannazari e dai Fracastori, e da Monsignore Della Casa 
si perorava davanti all'Imperatore padrone dei due mondi. 
Che se i tempi più non portano queste usanze, perchè 
continueremo Y insegnamento con Io stesso metodo e con lo 
stesso scopo? Direte: perchè i giovani imparando a scri- 
vere latino, meglio adopreranno Y idioma volgare che dal 
latino discende. 

Io sono, ancor io, dell' avviso che chi abbia apparato 
l'arte delle eleganze romane possa meglio riuscire nel ma- 
gistero della lingua nostrale : e se non vi fossero altre te- 
sti monianze, basterebbe per prova Io splendido secolo del 
cinquecento. Ma io non credo che non possa divenire an 
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che valente scrittore colui che non è riuscito ad essere buon 
latinista. E basti citar Dante e Machiavelli, dei quali il 
primo se fu buon poeta italiano, niuno affermerà che fosse egual- 
mente buon prosatore e verseggiatore latino, quantunque to- 
gliesse a Virgilio il bello stile òhe gli fece onore. Del secondo 
poi, che è tenuto pel primo prosatore d' Italia, si disse persino 
che non era uomo di lettere, forse perchè non usava o 
male usava il latino. Oltrecchè non tutti attendono per 
istituto alla professione di scrittore, e gli studi giovanili 
non devono esser disposti per un' arte ed un esercizio par- 
• ticolare, ma per una coltura ed una educazione generale 
consentanea alle esigenze dei tempi. Se dunque stimiamo 
che importi grandemente il coltivare le lingue del Lazio e 
della Grecia per meglio investigare la storia di quei po- 
poli famosi, per penetrare lo spirito delle leggi e delle 
istituzioni, e tutti poter apprezzare gli elementi della loro 
civiltà ; se vogliamo che quelle lingue sicno parte precipua 
degli studi letterari, perchè sono sorgenti inesauribili di 
civili ammaestramenti, di maschia eloquenza e di leggiadra 
poesia, non siamo però di parere che sia necessario di 
consumarvi tutti gli anni più teneri per riuscire al di là 
del bisogno, e fare acquisto di un' arte che mai non a- 
v ranno ad usare. 

Ordinando e disponendo a questo solo ragionevole in- 
tento lo studio di quelle nobilissime lingue si può facilmente 
argomentare quanto riuscirebbe più agevole e speditivo, e 
come dimezzata sarebbe la fatica degli studiosi. Perchè al- 
tro è intendere una lingua e indagarne tutte le proprietà 
e i reconditi sensi sino ad assaporarne le bellezze ; altro 
è farla interprete dei nostri pensieri e maneggiarla con 
disinvoltura e con garbo come occorre nelle lingue mo- 
derne. Se per raggiungere quest' ultima meta non basta 
lunghissima tratta di vita e di studi, per conseguire il 
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primo proposilo sono più che sufficienti i cinque anni pro- 
posti. Anzi migliorando i melodi di insegnamento ed im- 
partendolo a giovani, rinforzali di maggiore intelligenza e 
dollrina, già addestrati all' analisi del linguaggio ed alla 
formazione del pensiero , molto più avanti si |>otrebbe con- 
durre lo studio di quelle lingue , non considerandole 
soltanto esteticamente nel periodo più felice della loro flori- 
dezza e splendore, ma in tutte le fasi storiche dalle prime 
origini sino all'epoca della loro trasformazione e scomparsa. 
Non v' ha quindi a temere che nè il protrarre nè l' ab- 
breviare il tempo dell'insegnamento Ialino e greco possa pre- 
giudicare al buon avviamento degli studi classici, nè scemare 
il pregio e la dignità delia nostra coltura. Piuttosto è a 
dubitare che questi argomenti sieno mai per appagare e 
tranquillare coloro che ad ogni innovazione torcono il viso 
e trovano più comodo di respingere qualunque esperimento 
che discuterne il merito. , k 

Distribuito adunque in tre gradi tutto il corso degli in- 
segnamenti, avremo in dodici anni dato compimento alla e- 
ducazione giovanile, impartendo in ciascun grado quella 
misura e varietà di cognizioni che è proporzionata e con- 
sentanea ai bisogni di coloro che al chiudersi di ogni pe- 
riodo sono per far sosta, abbandonando le scuole, per attendere 
alle proprie faccende e negozi. E col compiersi dell' intiero corso 
si troverebbero non solo convenientemente preparati i giovani 
che si propongono di seguitare le carriere superiori e per- 
fezionarsi nelle discipline speciali, ma eziandio liberalmente 
addottrinati coloro che senza aspirare agli onori academic' 
amano di possedere una varia suppellettile di cognizioni in 
ogni ramo del sapere. La riduzione poi in un corso unico 
riunendo di nuovo in un solo collegio tutti gli studenti, 
in un solo corpo tutti gli insegnanti e sotto la medesima 
direzione tutte le classi, semplificherebbe di molto gli or- 
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(lini scolastici, e dando maggior accordo e coesione agli 
ammaestramenti ed all' educazione assoderebbe in un mede- 
simo spirito tutti gli ordini dei eiltadini, e cementerebbe 
I' unità e l' indipendenza della nozione coir uniforme indi- 
rizzo del pensiero e del sentimento. 



£ 2.° — Istruzione religiosa. 

In questa descrizione degli studi non si è punto par- 
lato dell' istruzione religiosa. È questa una delle questioni 
più gravi che divide le opinioni degli uomini seri. Do- 
vrassi nelle scuole pubbliche mantenere o eliminare come 
estranea del tutto agli ordini civili ? Non vi ha dubbio che 
l' elemento religioso sia uno dei principali fattori della ci- 
viltà e mezzo potentissimo dell' educazione. Le questioni di 
convenienza e di giustizia che si possono sollevare in In- 
ghilterra, in Germania, nel Belgio e dapertulto dove molte 
e diverse sono le comunioni religiose, non sembra debbano 
aver luogo in Italia, dove la religione cattolica è professata 
indistintamente da quasi tutti gli Italiani. 1/ universalità 
delle famiglie, qualunque sieno le loro intime convinzioni vo- 
gliono allevati i loro figliuoli nei principii delle credenze 
cattoliche. Epperò non v' ha comune nè provincia che si 
dimostri avversa all' istruzione religiosa che è data in tutti 
gli istituti educativi. Le osservazioni a questa pratica ven- 
gono dagli uomini politici e da coloro che giudicano più 
addentro nella natura delle cose e ne considerano più sot- 
tilmente i fondamenti e gli effetti. 

L' istruzione religiosa suole abbracciare due parti, le pra- 
tiche del culto e l'esposizione del dogma e della morale. 
Per lo passato m tutte le scuole strabbondavano i doveri 
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di pietà a cui era assoggettalo lo scolaro a principiare dal- 
l' abbici sino al conseguimento della laurea dottorale. La 
loro trasgressione era punita con tutto il rigore della di- 
sciplina sino a compromettere la sua carriera finale. Nel- 
l' istituzione dei collegi nazionali nel 48 si procurò di rendere 
questa istruzione più razionale, si lasciò più libertà di co- 
scienza, e fu introdotta una cattedra di teologia morale e 
speculativa. La cattedra fu soppressa dalla legge Casali : 
furono diminuiti i doveri di pietà; ma continuò a sussistere 
il medesimo sistema. Nelle scuole primarie il maestro, an- 
corché laico, ha l'obbligo di insegnare il catechismo e la 
storia del vecchio e del nuovo testamento, e in alcuni comuni 
di condurre eziandio i fanciulli alla chiesa. Nei corsi supe- 
riori è incaricalo un Direttore spirituale di curare le due 
parti delle pratiche di vote e dell' ammaestramento raccogliendo 
gli alunni in un oratorio. 

Se si avesse a patrocinare questa istruzione dalla ma- 
niera con cui è imparti la e dal fruito reale che se ne cava, 
ben poco si avrebbe a dirne in favore. I maestri elemen- 
tari si tengono paghi di far recitare macchinalmente a me- 
moria alcune orazioni divote e le risposte della dottrina 
crisliana. Nè potrebbero fare di più, massime se laici, mal 
si addicendo a loro di interpretare le cose divine la cui 
scienza spetta a chi è insignito del sacro carattere. Oilrec- 
chè se si volessero addentrare in qualche dilucidazione cor- 
rerebbero rischio di falsare le verità inarrivabili dei dogmi. 
Nelle scuole secondarie poi i Direttori spirituali, nelle feste 
ordinarie , dette alcune preci e il santo sacrifizio della 
messa, spendono un'ora nel far N ripetere le cose del cate- 
chismo con qualche breve spiegazione di esso o del van- 
gelo. E qui finisce il loro compito, e tutta quanta consi- 
ste l'educazione religiosa. E come la ricevono i giovani? 
Riguardandola quasi un soprassello dei loro doveri scoia- 
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siici, la subiscimi! come una necessità ineluttabile, senza 
amore, senza fede, tra l'indifferenza e l'avversione, sospi- 
rando l'ora di terminare questi corsi per esser liberati da 
questa noia. 

Il modo con cui viene praticata generalmente l'educa- 
zione religiosa dai sacri pastori , se può bastare alle mol- 
titudini divote, non vale a far presa negli animi dei 
giovanetti che vivono in un'atmosfera più viva ed irraggiata, 
che nelle scuole hanno sempre esercitato l'intelletto e il 
sentimento alle disquisizioni della* scienza ed alle rappre- 
sentazioni della poesia, e che in ogni cosa sono avvezzi a 
considerare la natura e il fondamento del vero e del bello. 
Perchè la religione produca le profonde convinzioni ed ispiri 
e fortifichi i nobili sensi che fanno l'uomo capace dei grandi 
sacrifizi e delle sublimi azioni, deve parlare non meno al- 
l'immaginazione ed al cuore che all'intelligenza. A questo 
arduo e delicato ufficio si richiedono uomini di non ordinaria 
levatura nò di poca dottrina, ma che informati ai progressi 
di tutte le scienze sappiano con elevatezza di pensiero e 
dignità di eloquio dimostrare la verità delle massime eterne 
e rappresentare la sublimità dei divini misteri e con soavità 
di affetto istillar l'amore delle cose sante. Qualità che sono 
troppo rare , e mal si possono pretendere da semplici sa- 
cerdoti , presi alla ventura , scarsamente stipendiati , tenuti 
iu poco conto dal Governo, e dagli altri insegnanti poco sti- 
mati. Con questi elementi come è possibile sperare che in 
mezzo all'agitazione di novelle idee e di passioni politiche da 
cui la gioventù è circonfusa, la religione produca i suoi salutari 
effetti mediante pochi esercizi divoti e qualche magro sermone? 

Ma spetta forse allo Stato il dare l' istruzione religiosa? 
IVe ha egli il diritto , e la può convenientemente impartire? 
Nei primordi della comunanza civile , religione e governo 
facevano una cosa sola, e dal santuario partivano i responsi 
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e le leggi. Tutte le istituzioni erano consacrate dalla divinità 
e governate dai sacerdoti. Coli' avanzarsi della civiltà questi 
due elementi andarono sempre più sceverandosi l'uno dal- 
l' altro ; e lo spirito dei tempi presenti tende a separarli 
del tutto. La lotta che s'agita tra il potere secolare ed ie- 
ratico , tra il regno d' Italia e il papato, non è punto fatta 
per mantenere l' accordo tra i principii del reggimento ci- 
vile e il sillabo del sommo sacerdote. Il Governo non può 
ordinare nè dirigere l' istruzione religiosa. Egli non ha vera 
autorità e giurisdizione sopra coloro che sono chiamati ad 
impartirla; perciocché essi dipendono da altri superipriche 
a ragione debbono essere gelosi di questo insegnamento 
divino. I direttori spirituali non si possono sottomettere agli 
ordini scolastici come ogni altro docente , non si può loro 
imporre un programma, prescrivere un metodo. Noli' accet- 
terebbero, nè il comporta il carattere e la dignità del loro 
ministero. La loro missione viene da più alto principio che 
quello che informa la società civile. Il loro ufficio non mira 
a questa vita transitoria e terrena : non pensano a formare 
dei cittadini ma vogliono formare degli uomini che non hanno 
altra patria che il cielo. D' altra parte H potere secolare è 
portato ad abbassare il ministero del sacerdote o farlo stru- 
mento de' suoi fini temporali. Uno spirito diverso adunque 
anima le dottrine e le opere di entrambi, e talvolta le mette 
in contrasto; perchè diversi sono i principii da cui partono, 
ed il fine a cui tendono, e sovente gli interessi mondani 
si trovano in contraddizione cogli interessi celesti. 

L' istruzione pubblica come tutte le altre istituzioni civili 
devono essere informate ai principii del cristianesimo che sono 
pure i rincipii della vera morale. Perciocché le società moderne 
essendo sorte sotto gli influssi di questa religione umanissi- 
ma, non possono a meno che seguirne lo spirito e le massime 
fondamentali. Ma la religione come religione non può aver 
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luogo nell' insegnaramito laicale; perchè ha azione e ministero 
suo proprio, appartato dalla natura ed essenza della costi- 
tuzione civile. L'istruzione religiosa si può innestare nella 
civile o questa in quella solo in un governo teocratico o 
schiavo^ della teocrazia. Poiché il primo riunendo in sè le 
due potestà e le due nature laicale ed ieratica , può ordinare 
egualmente I' una e l'altra a suo modo, ed imporre la sua 
religione come la sua volontà. L'altro poi abbisognando 
della religione per farsene puntello alla dominazione, è ob- 
bligato eziandio a subire l' imperio della potestà sacra. Ciò 
avveniva appunto nei caduti governi, assoluti, dispotici, 
intolleranti, i quali consociando il trono all' altare in un solo 
concetto , in una sola forinola e in un solo interesse , di- 
chiararono nemico di Dio e della società chi all'uno dei 
due avesse osato contrastare. Ma negli stali costituzionali 
e liberi un tale consociamento di idee e di propositi non 
può ragionevolmente ammettersi nè durare: urta la coscienza 
e la liberlà. Poiché ogni cittadino a qualunque setta ap- 
partenga ha diritto di partecipare a tutte le istituzioni pub- 
bliche , e niuno, fosse pur uno, può essere escluso ed 
obbligato a mantenere col suo concorso quelle a cui ripu- 
gnano le credenze della sua religione. 

A che dunque volere lo Stato ingerirsi in cosa che è 
fuori delle sue attribuzioni? Non è ella una contraddizione 
proclamare da una parte la libertà dei culti, e imporre dal- 
l' altra un' istruzione religiosa e accollarsi un carico che non 
gli reca che imbarazzi e dispendi? Perchè non si lascia a 
chi spetta questo ufficio? Non sono a questo fine ordinati 
i ministri di Dio? Non è dovere dei sacri pastori di istruire 
e guidare la loro greggia, cosi i pusilli come gli adulti? 
Si grida tanto sulla necessità di separare la Chiesa dallo 
Stato, e poi si vogliono confondere e scambiarne le attri- 
buzioni. Rimanga ciascun potere ne' suoi confini: si dia « 
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Osai e quello che è di Cesare , e si abbandoni al clero 
quello che s'appartiene a Dio. Stia pago lo Stato a fornire 
l'istruzione civile, la scienza profana, informata agli uni- 
versali, incontroversi principii del vero, del retto e dell'o- 
nesto ; ma delle intangibili verità della fede , dei reconditi 
misteri della religione si lasci il pensiero e l'insegnamento 
alla Chiesa. I ministri di Dio ai quali incombe questo sacro 
dovere, sei piglieranno più a cuore, nè avranno più motivo 
di guardare di mal occhio il laico insegnare le cose divine. 
Spariranno cosi le reciproche diflidenze, ed osservando cia- 
scuna parte e adempiendo il proprio mandato, cesseranno 
di esser fatti i più nobili sentimenti oggetto di sprezzo 
per gli uni, manto di ipocrisia per gli altri, e splenderà 
di luce benefica la vera religione come la vera scienza. 



§ 3.° — Programmi ed esami. 

Perchè i corsi stabiliti procedano per ciascun grado ordi- 
natamente e sortiscano il desideralo effetto a due cose so- 
pralulto - conviene por mente, ai programmi ed agli esami. 
Quelli sono in certo modo la guida e la norma dei precettori 
e degli alunni, questi la malleveria ed il suggello dell'inse- 
gnamento e dello studio. Nei compilare i programmi due 
avvertenze sono necessarie: \.° che essi corrispondano al * 
fine proposto a ciascun grado : 2.° che sieno proporzionati 
al tempo assegnato ed alla capacità dei discenti. Quando 
nelle risposte date dagli Ispettori elementari ai quesiti del 
Consiglio superiore (relaz. cit. ) si legge che per compier 
bene il primo periodo si richiedono generalmente tre anni 
e cinque per tutti e due anche dagli scolari più diligenti 
e meglio ammaestrati, corre tosto al pensiero che l'esten- 
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sione dei programmi oltrepassa .la misura delle forze del 
fanciullo e del tempo che deve impiegarvi. Ora i fanciulli 
non raggiungendo nei quattro anni del corso primario Y i- 
struzione prescritta non possono trovarsi preparati a ricevere 
con profitto gli insegnamenti del corso secondario i cui pro- 
grammi devono essere a quella coordinati. Da tale sconcio 
non può a meno che restarne alterato lutto il tenore del- 
l' ammaestramento successivo e perturbata l' economia degli 
studi con grave illusione dei giovani e pregiudizio della 
coltura voluta. 

Un' altra considerazione occorre nel riparto delle materie 
e nell'esecuzione dei programmi. Nelle scuole elementari 
il fanciullo passa successiva mante sotto quattro precettori, 
sotto cinque nel ginnasio, i quali trattano a un dipresso le 
stesse materie, sebbene via via con maggiore ampiezza e 
sviluppo. Questo cambiare ad ogni anno di maestro non 
può a meno che fare intoppo e confusione nella mente degli 
alunni, essendo impossibile per quanto i docenti si atten- 
gano, all' ordine dei programmi ed agli stessi metodi ed agli 
stessi libri, evitare interrompimenti, ripetizioni ed intralci; 
bastando la sola diversa maniera di interpretare, di esporre, 
di esprimersi a produrre difficoltà e fastidio. E questo si- 
stema è specialmente vizioso e pregiudizievole nell' inse- 
gnamento della lingua e in quelle classi in cui l' istruzione 
essendo più elementare e enciclopedica si può meno distin- 
tamente graduare. 

Se il medesimo istitutore potesse abbracciare tutta la varietà 
e vastità delle discipline, e pigliando il fanciullo dall' ab- 
bici potesse condurlo sino al completo suo addottrinamento, 
sarebbe un immenso vantaggio per la sua educazione. 
Perciocché egli potrebbe assai meglio armonizzare tutte le 
parti é farle convergere al medesimo intento usando le une 
& sussidio e illustrazione delle altre. Ma se questo può fa- 
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cilmeiite ottenersi nelle prime classi in cui non si richiede 
grande dovizia di erudizione, riesce più diffìcile quanlo più 
si va in alto, e ciascuna disciplina deve avere la sua trat- 
tazione distinta. Viene quindi più acconcio che l' insegna- 
mento elementare sia dato dalla stessa persona, e l'insegna- 
mento superiore venga affidato a mani diverse. Questo sistema 
era stalo adottalo in parte nell' ordinamento dei collegi nazio- 
nali, istituiti colla legge Buoncompagni. Esso è più razionale 
e profìcuo : segue il noto principio della divisione del lavoro : 
lascia all'insegnante più intiera la responsabilità del suo 
compito , e lo rende perciò più diligente nel suo ufficio , 
dandogli eziandio maggior agio a perfezionare il suo metodo. 
Il fanciullo non essendo poi ogni anno obbligato a fare nuovo 
tirocinio sotto maestro diverso e ricominciare quasi daccapo 
lo studio^ delle medesime cose prima che siasi posto, per 
così dire , all' unissono col suo precettore , può procedere 
più spedito e sicuro nell'ulteriore apprendimento. 

Adottando adunque questa disposizione degli studi il corso 
primario o del 1 .° grado avrebbe quattro maestri col turno 
di due anni. Nel primo periodo si insegnerebbe il leggere 
e scrivere, il conteggio colle quattro operazioni semplici, le 
parti del discorso, le forme regolari dei nomi e dei verbi 
e della sintassi colla spiegazione di un libro di letture gra- 
duate, contenente fatti morali di storia, nozioni di geogrofìa, 
di fisica, di storia naturale e di buone costumanze. Nel 
secondo periodo si condurebbe avanti il fanciullo nell'ana- 
lisi del discorso, nella formazione delle idee, negli esercizi 
di brevi e famigliari scritture, nella conoscenza delle fra- 
zioni decimali ed ordinarie, della regola del tre, del sistema 
metrico, dei fatti più educativi della storia nazionale, e in 
quelle altre nozioni dei doveri principali dell'uomo e delle 
cose di geografia, di geometria e di scienze naturali, più 
facili e più utili alle pratiche ordinarie della vita. 
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Nel corso del 2.° grado comincerebbe la divisione per 
materie die sarebbero le seguenti : 

1. ° Lìngua italiana e arte dello scrivere. 

2. w Lingua francese. 

3. °. Storia e geografia. 

4. ° Aritmetica e conlabilità. 

5. ° Algebra. 

6. ° Geometria. 

7. " Elementi di fisica, chimica e storia naturale. 

8. " Costituzione dello sialo — Diritti e doveri dei 
cittadini. 

9 ° Disegno lineare. 

10.° Calligrafia — Ginnastica militare — Canto. 

Queste materie si possono comodamente ripartire fra sette 
professori riunendo nel medesimo soggetto le materie più 
affini e che richieggono minore estensione, e distribuendo 
le legioni in modo che i giovani non abbiano più di 25 a 
26 ore la settimana, da lo a 16 i professori. 

Nel corso del 3.° grado finalmente si potrebbero divi- 
dere fra nove professori le seguenti parti: 

ì.° Lingua e lettere italiane — Arte dello scrivere. 

2. " Lingua e lettere latine. 

3. ° Lingua e lettere greche. 

4. ° Storia e geografia. 

5. " Filosofia — Costituzione sociale e politica. 

6. ° Matematica e meccanica. 

7. ° Fisica. . 

8. ° Chimica — Storia naturale — Filosofia. 

9. ° Lingua inglese o tedesca. 

Alle quali si aggiungerebbero altre materie speciali secondo 
le condizioni del luogo. Ciascun insegnamento verrebbe di- 
stribuito in flue o tre anni secondo la sua importanza dando 
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prevalenza in principio alla parte letteraria, in fine alla 
scientifica e filosofica. 

Se i programmi ben fatti danno agli insegnamenli un 
• andamento più sicuro e preciso, un buon sistema di esami 
vi infonde impulso e vigore: poiché gli esami seno di forte 
stimolo non meno alla diligenza degli studiosi die alla so- 
lerzia dei professori. Questa salutare influenza esercitano 
particolarmente gli esami di ammissione e di licenza, che 
la legge stabilì all' entrare ed all' uscir d' ogni corso. Se- 
nonchè questo sistema di replicati esami non è scevro d' in- 
convenienti : pecca nel troppo e nel poco : non raggiunge 
l'intento e porla superfluo lavoro. Prima di tutto, quale 
necessità di un secondo esame di ammissione per quelli 
che hanno già subito felicemente quel di licenza? Che chiun- 
que entra nuovo in un istituto debba far prova della sua 
capacità a ricevere 1' 'istruzione che ivi si imparte, sta 
bene , è giusto e necessario : ma che colui che ha questa 
prova già fornita coli' esame di licenza dal corso chè ne 
• è la preparazione, debba ripeterla per esservi ammesso, 
parmi più presto superfluo che utile. Se versa nelle mede- 
sime materie, perchè replicare le medesime cose ? Forse 
per una. controprova? Per una maggior guarentigia? Ma 
questa sarebbe un'accusa contro i primi esaminatori? 0 
per costringere il giovine a non rimettere lo studio? Sarebbe 
un puerile espediente che non compensa i disturbi e i fa- 
stidi che crea cosi agli studenti come agli esaminatori. Se 
poi sono mutati i programmi, come avviene appunto di 
. quelli che servono per l'ammissione alle facoltà universitarie, 
allora è da biasimare la cattiva disposizione dei corsi che 
sono disadatti a preparare i giovani agli studi superiori. 
Ad ogni modo l'obbligo di un secondo esame è una su- 
perfluità fastidiosa e quasi la condanna del primo , e ne 
infirma il merito e l'efficacia. * 
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Ogni grado di istruzione deve avvero una misura e ca- 
rattere suo proprio, de,ve fornire tale sviluppo di idee e 
tale complesso di cognizioni che faccia come corpo di dot- 
trina, sufficiente e per chi vuole proseguile con profitto gli 
studi del grado superiore, e per chi arrestandosi a quel 
termine brama di avere riputazione di una data coltura e 
di valersene nelle bisogne di una data condizione civile. 
^L'esame <ìi licenza da quel corso deve avere un valore ef- 
fettivo e far fede sincera della capacità acquistata dal gio- 
vine e del grado di istruzione per cui gli si concede un 
certificato' o diploma, e scusare ogni altra prova per gli 
studi e le carriere a cui fa diritto. 

Ma Tesarne che ha un'importanza capitale è quello della 
licenza liceale. Questo è, si può dire, il perno e il regolo 
di tutta quanta l'istruzione giovanile come "ne è il comple- 
mento e il suggello. Dall'altezza e severità di questo esame 
dipende la sodezza e l'efficacia degli insegnamenti, e quindi 
il valore e l'eccellenza della coltura in generale. Epperò 
in ogni tempo ad avvivare e. ad innalzare gli studi si 
senti la necessità di dare a questo esame tutta la solennità e 
sostenutezza per renderlo una prova effettiva dell'addottri- 
namento del giovine e della maturità della sua mente. 

Le antiche costituzioni del Piemonte avevano stabilito al 
termine dell'istruzione secondaria ossia all'ur:ire della filo- 
sofia un doppio es|>erimento, letterario e scientifico, che era 
detto magistero. Chi superava tale esame era dichiarato 
maestro delle arti liberali, ed otteneva un primo diploma 
nell' aringo academico : poteva entrare in qualsiasi fa- 
coltà universitaria , ed aveva !' adito aperto a certe pro- 
fessioni ed uffici pubblici. L* importanza di questo e- 
same era silTattamerite riconosciuta, che molte riforme 
furono promosse in vari tempi per renderlo più sicuro 
ed efficace. Era dato nelle sole sedi delle università 
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da Commissioni esaminatrici composte di dottori collegiali 
della facoltà di lettere e filosofia: e per esservi ammesso 
faceva d'uopo avere già subito felicemente gli esami finali 
del corso filosofico. Un consimile esame di maturila era 
stabilito nelle provincie lombarde. 

Ma l'esame di licenza liceale, come è dato al presente, non 
ha quel carattere serio, nè presenta quelle garanzie di rigore 
e di imparzialità che si richiedono in una prova incontestabile' 
e decisiva. Perciocché sebbene abbracci tutte le materie del- 
l' intero corso , essendo dato a compimento dell' anno scola- 
stico e nel proprio istituto e dai rispettivi professori, non può 
avere maggior valore che qualunque altro ordinario esame 
finale che è ordinato come semplice misura disciplinale. I 
professori che sono di solito strettissimi in questi esami per 
costringere i propri alunni a studiare con impegno finché 
rimangono sotto la loro disciplina , propendono invece all'in- 
dulgenza, quando si tratti di licenziameli. Se diligenti , li 
vogliono segnalare , se trascurati , amano di levarseli più 
presto dinanzi. Se poi trattisi di estranei o di privatisti , 
come si chiamano , bisogna aver molto coraggio per esser 
rigorosi ; poiché V essere indulgente , procaccia popolarità e 
guadagni pecuniari , ed il rigore è causa di odiosità e di 
minor lucro. 

Alla forma dell' antico magistero o ad altra consimile 
conviene ritornare, se vuoisi che la licenza liceale eserciti 
una vigorosa inflenza su questa istruzione fondamentale che 
è destinata a formare il carattere e lo spirito della gioventù 
italiana e della nazionale coltura. Questo esame deve essere 
distinto dagli altri esami ordinari del corso: deve essere 
un esperimento a parte, rivestito di forme severe e solenni, 
dato in modo uniforme per tutti, nelle città più ragguar- 
devoli, da esaminatori indipendenti, estranei agli istituti, 
competenti ed esperti nell'insegnamento delle materie su cui 
hanno ad esaminare. 
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■ 

S V — Formazioue del corpo degli insegnanti. 

» « 

Ma nò altezza di programmi, né severità di disciplina e 
di esami varranno mai a formare i buoni studi e preparare 
forti e savi cittadini, se i precettori a cui è affidala l'educazione 
della gioventù sono impari all' alta missione. Il maestro fa 
la scuola e gli scolari, e dalle buone scuole escono le gene- 
razioni sagaci e virtuose che accrescono la prosperità e la 
grandezza della nazione. Tutti gli altri provvedimenti sono 
amminicoli che possono avvantaggiare l'opera dei docenti, 
come l'alveo e le sponde dei fiumi che portano il benefizio 
delle acque alle campagne ed agli opilìzi. Ma se mancano 
le vene abbondanti o se queste sono torbide e impure, poco 
giovano all' agricol tuia o all'industria. Le sorgenti perenni 
della dottrina e del sapere sono i maestri che devono fe- 
condare i semi del pensiero e della virtù negli animi dei 
giovanetti. Dalla loro bontà e valentia dipende l'avvenire 
delia patria. 

Ma come si possono procurare i buoni insegnanti? Come 
assicurarsi della loro capacità didattica e delle altre qualità 
più necessarie a questa difficile e nobilissima professione? 
Pei maestri e le maestre elementari furono istituite scuole 
normali e magistrali, e conferenze trimestrali in quasi tulle 
le provincie del regno; ed ogni anno andò crescendo il 
numero di coloro che le frequentano e si preparano al mo- 
desto ministero della prima educazione. Attratti vi sono dalla 
comodità molti giovani e giovanette della più ristretta fortuna 
le quali amano di procacciarsi un diploma e una coltura 
superiore a quella loro fornita dajle scuole elementari. Così 
queste rendono un doppio benefizio al paese, accrescendo 
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hi generale istruzione e le lile degli istitutori del popolo. 
Perchè consimili scuole non si potrebbero introdurre per le 
- classi secondarie? Sono bensì istituiti [>er questo oggetto 
dei corsi universitari, e la facoltà di lettere e filosotia in 
Torino, e l'istituto normale di Pisa. Ma troppo scarso è 
il numero di coloro che ne approfittano in ragione del bi- 
sogno delle tante cattedre che vanno vieppiù moltiplicandosi 
in tutte le provincie. 

Per sopperire al difetto di questa preparazione la legge 
fe adito al pubblico insegnamento a tutti quelli che avessero 
un diploma di laurea o altri titoli acquistati per via di esami 
o di pubbliche scritture. Adottò eziandio il sistema dei con- 
corsi. Gli esami e le opere stampate sono più o meno va- 
levoli a constatare l'erudizione e l'ingegno di coloro che 
vogliono ottenere una cattedra , ma non sono argomento 
sempre sicuro dell'abilità speciale che si richiede in chi 
vuole istruire. I titoli equipollenti sono il pi ìi meschino spe- 
diente per avere qualche criterio della perizia dell' inse- 
gnante. Maggior considerazione sembra doversi dare al con- 
corso ; perciocché nella gara emerge più luminosa la dottrina 
e la perspicacia dei competitori. Ma l>ene esaminata ogni 
cosa, il concorso non può avere maggior valore di un altro 
esame: ma d'altra parte trae seco tali inconvenienti che 
si farebbe bene ad eliminarlo del tutto nelle scuole secon- 
darie. Perciocché egli è quasi una specie d' incanto « cui 
si pone la cattedra, aggiudicandosi a colui che paia offrire 
miglior partito, non di denaro ma di erudizione e prontezza 
di spirito. Mentre poi solletica I' ambizione dei più proson- 
tuosi , rattiene gli uomini più maturi i (mali non amano 
di mettere la loro riputazione allo sbaraglio ed al confronto 
dei più giovani che sono per natura più audaci, e per essere 
freschi negli studi e per età più briosi, hanno maggióre 
probabilità di vittoria. Chi vince poi il posto al concorso è 
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naturalmente portalo a tenerlo per suo di diritto e considerare 
. se stesso dappiù degli altri che non* abbiano dato siffatto 
esperimento, e quindi più ritroso agli ordini disciplinali ed 
ai suggerimenti dei superiori. Tutti questi mezzi possono 
essere opportunissimi per le cattedre universitarie, in cui 
si richiede prestanza di ingegno e di scienza; ma nelle 
nostre scuole nelle quali bisogna badare sopratutto alle e- 
sigenze pedagogiche, sono disadatti e fallaci. 

1 buoni istitutori non si possono improvvisare ; nò basta 
un breve esame o un titolo qualunque a constatare la loro 
perizia ed attitudine. L'arte dell'istruire e dell'educare è 
la più dilicata e difficile. È un sublime sacerdozio nel quale 
non potrà mai riuscir bene se non chi vi si consacri di 
proposito e per vocazione e vi si prepari con serio tiroci- 
nio di mente e di cuore. x\on basta al buono istitutore il 
possesso della materia che ha da insegnare, ma deve avere 
lo spirilo di tutte le virtù più gentili.. 1 grandi luminari 
della scienza che splendono nelle università e negli atenei 
sarebbero forse inetti a mantenere la disciplina sui banchi 
delle nostre scuole. Perciocché coi fauciulli più che l' altezza 
e la vastità della dottrina fa d'uopo l'arte di sminuzzarla, 
d'istillarla e farla germogliare nelle tenere menti; e più 
che la profondità dell' ingegno vale la bontà e l' affetto che 
si insinua nei vergini cuori, che feconda e vivifica l'inse- 
gnamento. 11 maestro deve farsi lume e guida, precetto ed 
esempio, norma e modello, e deve poter dire a suoi alunni: 
apprendete e seguitemi. 

Or queste qualità non si acquistano dai soli libri e per 
sole elucubrazioni speculative e teoriche, ma si procacciano 
collo studio dei melodi e dell'arie di condurre i fanciulli, 
avvalorato dagli esempi pratici della scuola, e dagli esercizi 
di una palestra a ciò destinala. Ma pur troppo a questa parie 
che è essenzialissima non si è posto cura abbastanza, perchè 
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ogni erudito e scienziato crede di poter esser atto a reggere una 
cattedra, e ben governare una scolaresca. Come dunque si 
sono disseminate in tutte le provincie le scuole pei maestri 
elementari, cosi conviene egualmente provvedere pei docenti 
degli altri gradi. Da questi corsi preparatori, resi accessi- 
bili a tutte le fortune uscirebbero uomini egregi ornati di 
tutte quelle qualità che si richiedono a questa nobilissima 
professione. 

Ma non basta aprire scuole per formare gli insegnanti : 
conviene ancora trovar modo di attirarvi frequenza di gio- 
vani studiosi che vogliano dedicarsi alla nobilissima arte di 
educare la fanciullezza. Quanto sia meschina la condizione 
di questa carriera non vi è pagina che noi ripeta a chiare 
note; e il voler discorrere quanto fu già detto su questo 
soggetto sarebbe un portar pietre al monte, acqua al mare. 
Qualunque privato o pubblico esercizio offre assai migliore 
prospettiva di guadagno , ahbenchè non richiegga eguale 
altezza di intelletto e suppellettile di dottrina. Chi è dei 
professori che non conti alcuno de' suoi allievi , il quale , 
ancora incompiuti gli studi, entrato nel demanio o nelle poste 
o nelle dogane o in altro ramo della pubblica amministra- 
zione, non giungesse dopo pochi anni a percevere un soldo 
superiore al suo? Un semplice scrivano o commesso è meglio 
retribuito di qualunque maestro di scuola. Eppure questi 
sostiene ben più delicato ufficio e dovette fare ben altri « 
studi per rendersene capace. Ma intanto contro i richiami 
della giustizia, contro la forza di ogni ragionamento, stanno 
più eloquenti le strettezze delle finanze le quali non permettono 
per ora sostanziali miglioramenti. Non entriamo dunque a 
parlare di aumenti di stipendi. Bisogna rassegnarsi alla ne- 
cessità delle cose ed appagarsi al presente di quel tanto 
che la legge ha fissalo. 

Ma se non è sperabile un accrescimento nel soldo , po- 
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trassi in parte rimediare alla poco invidiabile sorte degli 
insegnanti, procurando almeno maggiore considerazione e 
sicurezza alla loro carriera. A rendere una carriera accetta 
se non ricercata contribuiscono due condizioni principalis- 
sime, decorosa e tranquilla sussistenza e certezza di onorato 
avvenire. La legge Casati non fu molto sollecita di Accre- 
scere le attrattive a questa nobilissima professione. Intro- 
dusse negli "iiliui gerarchici disposizioni così svantaggiose 
da alienameli ingegni più colli e farne pentiti coloro che 
senza troppa ponderazione l'abbiano abbracciata. Prima di 
tutto ai maestri elementari stabilito un minimo di stipendi 
insufficiente all'onesto sostentamento di qualsiasi persona 
civile , li abbandonò intieramente all' arbitrio e balìa dei • 
municipi , senza dare al loro esercizio nè guarentigia di 
durata, nè conforto di promozione, nè titolo di futura pen- 
sione. Considerò l' ufficio del maestro come un lavoro mer- 
cenario, come un'opera di locazione, ponendolo al di sotto 
di un pubblico o privato servitore. Poiché questi servendo 
con fedeltà e rispetto ha ogni probabilità di restare sotto 
i medesimi padroni e diventare quasi un membro della fa- 
miglia. Laddove il maestro non è sicuro di conservare il 
suo posto più a lungo della capitolazione che non suole 
sorpassare i tre anni per quanti titoli egli abbia alla pub- 
blica benemerenza. Finito il suo tempo egli può essere 
licenziato senza alcun riguardo al mondo e senza che possa 
muover lagno o pretesa. E mutandosi spesso il Consiglio 
municipale, il licenziamento pur troppo sovente succede 
per niun altro motivo che per l' antipatia o Y interesse di 
quelli che «1 prevalere di un nuovo partito si tolgono in 
mano le cose del <*mmi9sHk&m>**~ 

Questa condizione precaria sembra aver fatto la legge al 
maestro elementare in omaggio al principio dell'autonomia 
e libertà municipale. Perciocché avendo imposto ai comuni 
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T obbligo delle scuole e il carico ilei mantenimento , volle 
loro accordare quasi a compenso la facoltà della nomina e 
del licenziamento. Fu questa la più disgraziala disposizione 
ed un errore gravissimo, pernicioso non meno al benessere 
del maestro che alla prosperità dell'istruzione, causa per- 
manere di questioni e di. inciampi che insorgono tutto di 
tra i comuni, gli insegnanti e i consigli scolastici. Il mae- 
stro non avendo speranza di stabilità nè di avanzamento , 
soggetto ad essere spazzato via dal suo posto*ad ogni vento 
di contrario partito , non può pigliare affezione alla scuola 
nè alla scolaresca , nè sentire stimolo di migliorare il suo 
metodo e rendere vieppiù proficuo il suo insegnamento. Che 
se vorrà perdurare nel suo posto dovrà farsi servo umilis- 
simo di tutti ; strisciando innanzi a coloro che hanno so- 
verchianza nel paese. Cosi non avendo indipendenza di azione 
nè potendo mantenere dignità di carattere, non vedrà nel 
suo ufficio che- un ordinario mestiere, un mezzo qualunque 
di campare la vita. I consigli municipali poi , usi a pro- 
muovere le opere pubbliche alla stregua dei privati negozi; 
solleciti di solito più degli interessi materiali che dei morali 
vantaggi delle belle istituzioni , incapaci per lo più di ap- 
prezzare i benefizi dell'istruzione e meno ancora il merito 
e l'abilità di un istitutore, non mirano già ad avere una 
buona scuola ed un buon maestro , ma a spendere meno, e 
licenzieranno eziandio chi già si è reso benemerito per eleggere 
chi sappia loro andare più a versi. Ed essendo le nomine 
fissate per contratto i cui termini possono essere legalmente 
osservati senza che si adempiano egualmente le obbligazioni 
morali che seco porta così dilicato ufficio, avviene sovente 
che Comune e Consiglio scolastico si trovano impotenti a 
rimediare agli inconvenienti che ne nascono essendo chiusa 
la via a quelle discrezionali provvidenze che in molti casi 
vengono opportune. Ognun sa come un semplice trasloca- 
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mento potrebbe provvedere alla dignità del maestro , ai ri- 
guardi del paese, alle esigenze della scuola. Ma questo che 
sarebbe un mezzo assai facile a rimediare o prevenire ogni 
guaio, non è possibile coli' adottato sistema delle nomine 
comunali. 

Ma la legge passando sopra questi ed altri inconvenienti, 
parve più tenera di soddisfare ai richiami di coloro che gri- 
dano che chi paga ha pur dritto di nominarsi chi deve 
servirli. Principio assurdo; perchè se si avesse a tener 
dietro a tal massima e applicarla nelle sue più ovvie con- 
seguenze, bisognereb!>e sconvolgere tutto il moderno sistema 
delle pubbliche nomine, e nella scelta a tutti quanti gli 
impieghi ricorrere al voto dei contribuenti, e così nei co- 
mizi popolari, come già si usava in Roma, creare i giudici, 
i magistrati, i prefelli, i ministri. Perciocché che altro sono 
i pubblici impiegati se non persone pagale dai cittadini, e 
delegali a servire al comun bene ciascuno nel suo dica- 4P 
stero? 11 cittadino contribuisce co' suoi averi al manteni- 
mento dello Stato e delle pubbliche amministrazioni che hanno 
ciascuna il proprio carattere, il proprio mandalo, te proprie 
attribuzioni e i propri ufficiali. Ma i comuni e le Provin- 
cie e tutti gli altri corpi morali, ordinati ad un line par- 
ticolore, non possono uscire dalla cerchia delle attribuzioni 
inerenti alla loro natura ed alla loro azione circoscritta. 
La nomina del maestro non è affare di amministrazione lo- 
cale più che non sia dei magistrati, dei prefelli e degli altri 
ufficiali preposti a cariche che riguardano i generali servizi 
dello Stato. Tutte le istituzioni più importanti della giustizia, 
della difesa pubblica, delle relazioni internazionali e va di- 
cendo, che interessano tutto l'ordine sociale, sono fuori di 
ogni giurisdizione parziale di quei Corpi: né si potrebbe 
lasciarne ad essi il governo senza grave perturbazione degli 
ordini civili e nocumento del pubblico bene. Ora sarebbe 
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un disconoscere la na t uni e l' importanza della pubblica i 
struzione se si volesse ritenere come un' opera ed un eser- 
cizio puramente locale , mentre niun' altra istituzione cosi 
potentemente influisce su tutta intiera la società e ne ab- 
braccia e lega tutte le parti «landò loro vita e grandezza. 
Perchè come è stabilita la magistratura e la milizia per 
tutelare l' esistenza e i diritti di tutti , così è insti tu ita 
la scuola per dirizzare gli intelletti e formare i costumi. Ne 
per certo alcuno pretende di sottomettere la scelta dei ma- 
gistrali e degli altri pubblici ufliciali all' autorità dei muni- 
cipi o delle provincie, ma sono senza contrasto riservati aJ 
potere superiore dei rispettivi dicasteri. Che più? Le no- 
mine degli stessi sindaci che sono i capi- della rappresen- 
tanza comunale furono riservati al Governo, perchè la loro 
azione si estende anche <il di fuori dell'amministrazione 
del municipio, e molte funzioni hanno rapporti ed attinenza 
* colle altre parti della comunanza civile. Che se ai comuni 
per natura propria competesse tal diritto, la legge sarebbe 
stata ingiusta ned' imporre le scuole e tor loro la direzione 
dell' insegnamento e il giudizio degl' insegnanti. Percioc- 
ché il dritto di nomina importa in chi elegge la facoltà 
eziandio di discutere il merito degli eletti, regolarne le fun- 
zioni e sindacarne l'opera, e a seconda del merito e de- 
merito encomiare, reprimere, promuovere e rimovere. Le 
quali cose non si possono fare rettamente senza aver co- 
noscenza non solo dei titoli dei maestri, ma ancora della 
(pi alita degli insegnamenti e dei metodi, della forma della 
disciplina e di tutti gli ordini scolastici. Ora se tali facoltà 
si trovino nei consigli, comunali ognuno può facilmente 
giudicare da sè. 

E tale incompetenza riconosceva la legge: perchè nel- 
l'atto stesso che dava ai municipi la facoltà di nominarsi 
i maestri, ne riservava l'approvazione ai consigli scolastici, 
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i quali soli fece giudici della validità dei titoli, e della loro 
capacità e condotta. Riserva illusoria e falsala nella sua ap- 
plicazione. Perchè In verificazione dei titoli e delle altre 
condizioni legali che fanno la nomina approvarle è sem- 
plice faccenda di cancelleria e può eseguirsi da un segre- 
tario qualunque. E quando il consiglio scolastico è chia- 
mato a decidere delle mancanze del maestro e delle con- 
testazioni che insorgono tra lui e il comune, egli assume 
carattere di giudice che deve a rigore di termini interpre- 
tare ed applicare la legge. Che se trattisi di cose disci- 
plinali e del merito dell'insegnamento , se piaccia al comune 
di avere maestro non patentato o mandar via chi non 
gli garba ancorché benemerito , l' ispettore e il consiglio 
scolastico sono spesse volte impotenti a provvedere util- 
mente a prò della scuola , perchè ogni loro opera va a 
rompersi contro questo scoglio delle nomine comunali. 

La nomina dei maestri è punto cardinale per la bontà 
dell'insegnamento, nè può farsi a dovere se non proceda 
da una autorità scolastica, la cui cerchia di giurisdizione 
si estenda al disopra e fuori del comune. Perciocché questa 
sola è competente a conoscere la capacità del maestro e 
portare sicuro giudizio dell'opera sua e pigliare quelle 
risoluzioni che siano richieste nel vero interesse dell'i- 
struzione. Finché le nomine rimarranno nelle mani de' co- 
muni non potrassi avere una schiera eletta di buoni istitutori 
primari che prendano a cuore il loro ufficio. È dunque 
mestieri che esse siano richiamale all'autorità che è pre- 
posta alla pubblica istruzione. Nè questa disposizione può 
incontrare serie opposizioni, purché si abbia il coraggio di 
non troppo badare alle grida di coloro che vorrebbero e- 
sautorare il Governo d'ogni potere. Anzi molti comuni 
sarebbero lieti di deferire tali nomine all' autorità scolastica 
per levarsi d'impiccio ed attutire le gare e gli intrighi che 
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ad ogni rinnovarsi dei consigli comunali si formano per 
* la scella del maestro. Questo agevolerebbe i mezzi di mi- 
gliorare la sorte di questi laboriosi e. modesti educatori del 
popolo e trarli dall'indecorosa soggezione in cui sono posti, 
e di provvedere più acconciamente ai bisogni di ciascun 
comune e di ciascuna scuola. Perciocché l'autorità scolastica 
immune dalle passioni locali può meglio collocare i maestri 
e prevenire o rimediare a molli inconvenienti che sogliono 
nascere per causa delle persone. 

(ìli insegnanti secondari rispetto ai maestri elementari si 
possono dire privilegiati e felici. Indipendenti alTatto dai 
comuni e dalle provincie, forniti di migliori stipendi, pos- 
sono sperare qualche avanzamento nella carriera e conseguire 
al suo termine la congrua pensione di riliro, come tutti gl 
altri impiegati. Ma se la legge ha loro conservati questi 
vantaggi non fu egualmente propizia nel sistema di clas- 
sificazione e di avanzamento. Prima di tutto appena una 
metà fece titolari , ai quali soli diede dritto alla cattedra 
ed all' aumento del decimo ogni sessennio. Gli altri chiamò 
reggenti e semplici incaricati coli' obbligo di essere ricon- 
fermali i primi ogni tre anni, ogni anno i secondi senza 
poter mai pretendere alla tilolarità. Intralciò poi siffatta- 
mente le categorie e le classi da rendere le promozioni più 
eventuali che giuste ed opportune. Un professore anche 
mediocre può essere abbastanza fortunato da arrivare ben 
presto ai più grossi stipendi, ed altri può rimanere per 
tutta la vita nelle classi più meschine. Questa classificazione 
cosi complessa lascia grande arbitrio al Ministro, ma gli 
crea eziandio \ imbarazzi e richiami ; non essendo sempre 
possibile rimeritare a tempo e a proposilo i diligenti nò 
mortificare i trascinati. 

La carriera dell" impiegato deve essere regolata con una 
scala semplice ed eguale |»er lutti. Il regolare avanzamento 
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è misura di buona economia e di giustizia. Colui che serve 
lo Slato, come deve essere rimosso se mal adempie al suo 
dovere e mal risponde al suo ullìcio, così vuol essere ri- 
meritato quando s' adopera con zelo e solerzia. Se il merito 
del servizio non è tenuto a giusto calcolo, o V avanzamento 
della carriera dipende dall' arbitrio, l' impiegato si svoglia 
nel lavoro, e soverchiano le raccomandazioni e gli intrighi. 
La sola classificazione legittima è quella che è determinata 
dalla prestanza . dell' ufficio e dall'anzianità; poiché la ri- 
munerazione deve corrispondere alla qualità del lavoro, e 
l'abilità si procaccia coli' esercizio, e L'attintine ' si perfe- 
ziona colla esperienza. Si deve dare anche maggiore im- 
portanza agli anni di servizio per questo che la computazione 
di tal sorta di merito va. meno soggetta a parzialità e ri- 
chiami Ogni insegnante munito dei titoli richiesti ha dritto 
di esser tenuto eguale ai suoi colleghi e con la stessa norma 
deve salire di classe in classe. Egli tollererà di buon grado 
di vedersi innanzi chi lo precede negli anni dell' insegna- 
mento, ancorché, in cuor §uo lo stirai da meno di se, per- 
chè anch' egli è sicuro di giungere a suo tempo a quel 
medesimo grado. Se si vogliono in principio i reggenti, si 
facciano per modo di tirocinio. Ma convalidata la prova, 
tutti divengano titolari effettivi e facciano la loro scala e 
partecipino ai medesimi privilegi e vantaggi. 

Che se vogliansi premiare i peculiari meriti e segnalare 
le singolari capacità non mancheranno i mezzi di opportune 
distinzioni. Vi è il traslocamelo in città più considerevoli 
e vantaggiose, vi sono le direzioni, i posti dell' amministra- 
zione superiore, le commissioni onorifiche e lucrose, ed 
altri incarichi più ambiti. Quando il Ministro usi con accor- 
tezza e con imparzialità di questi mezzi verso coloro che 
se ne resero (legni colla loro condotta e colla loro capacità, 
tali atti non potranno a meno di essere riconosciuti dagli 
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onesti e ragionevoli e serviranno a slimolare l' ingegno e 
la diligenza. 

Nel percorrere la carriera oltre all' avanzamento l'impiegato 
ha lisso il pensiero al quieto ritiro della sua vecchiaia. l,a 
pensione che gli è riservala negli nllimi anni della sua vita 
è il supremo conforto e compenso di tutte le fatiche e le 
abnegazioni che deve sostenere durante il corso del suo 
servizio. Per questa considerazione molti preferiscono il 
modesto assegnamento dell' impiego pubblico agli altri e- 
sercizi assai più lucrosi deli' industria e del commercio e 
di altre private professioni. La legge delle pensioni civili 
è la più provvida così per I' avvenire dell' impiegato come 
pel bene dell' amministrazione; poiché l'impiegato vive senza 
sollecitudine e lavora di buon animo, sapendo che non gli 
può mancare un pane onorato quando sia reso impolente 
dagli anni e dalle fatiche. 

Una convenevole pensione fu stabilita per tutti i pubblici 
ufficiali di qualunque grado e condizione. Anche agli addetti 
all'istruzione secondaria venne sufficientemente provveduto 
sino ai bidelli ed ai portinai. I soli poveri maestri elemen- 
tari furono intieramente dimenticati [\ ). E perchè? Forse 
il loro servizio è meno utile alla patria ed allo Stato? 0 
non fu creduto abbastanza degno di considerazione 1' ufficio 
di insegnare ai fanciulletti ed educare la parte più rozza 
della popolazione? Eppure se in loro non si pretende un 

\K\ Veramente la legge Casati agli art. 3 47, 54H, 549, 350 avvisava 
ai modi di provvedere al riposo degli insegnanti delle scuole classi» 
ficaie, volendo istituita sotto il nome di montt delle pensioni pei mae- 
stri elementari una Cassa particolare in cui i comuni e tutte le cor» 
por azioni a cui appartengono le scuole versassero il 2 i{2 per 400 
sopra il minimo degli stipendi stabiliti. Ma queste benevole disposi- 
zioni o per la difficoltà di attuarle o per altre cause rimasero lettera 
morta. 



Digitized by Google 



49 

ingegno sformalo e<l una scienza sublime, si richiede però 
non i»oca solerzia e perizia, si richiede uno studio continuo 
dell' arte didattica e pedagogie», si richiede molta pazienza 
ed abnegazione e tante altre qnalità che non sempre pos- 
seggono spirili più eletti ed eruditi. 

È questa un' enorme ingiustizia sociale, e fu un' imper- 
donabile improvvidenza del legislatore, il quale coll'adottato 
sistema delle nomine dei maestri avendo tolto ogni stabilità 
al loro uflicio, si trovò forse imbarazzato a pigliare un ac- 
concio provvedimento a questo riguardo. A chi doveasi accol- 
lare la pensione del maestro che è obbligato di trasportare, 
come gli Scili , la sua casa e i suoi penati di comune in 
comune? Forse»a quel villaggio che l'avesse ricettalo per 
I' ultimo ? Non era giusto che questi , solo , sopportasse il 
peso per l'opera prestala a molti altri. Far concorrere tutti 
i comuni in» cui avesse servito? Sarebbe stata una compli- 
cazione di partite aperte di qua e di là colla sequela di 
mille contestazioni e richiami. Da ogni parte sarebbero sorti 
inconvenienti (1). Restavano la provincia e lo Stato. Mala 
provincia avrebbe pollilo rispondere di non averlo mai ricono- 
sciuto e di non esser tenuta a rimunerare chi non aveva forse 

♦ 

(1) La cassa ilei monte per le pernioni, di cui è conno nella nota 
antecederne ora troppo insufficieme all'uopo. Tuttavia se fosse stata 
Minata sarebbe stalo il principio di altri provvedimenti che avreb- 
Iiero potuto riparare in parte a questa misera condizione. L' onorevole 
Ministro berli nel suo progetto di legge per gli aspiranti maestii si 
è avvisato di dare esecuzione al disposto della legge 15 novembre 1859 
stabilendo che sta prelevata annualmente dal fondo stanzialo nel 
bilàncio * tuxsidio delC istruzione elementare una somma da desti- 
narsi alle società dì mutuo soccorro approvate con decreto reale 
pei maestri e le maestre elementari del Regno in ragione del terzo 
del contributo sociale ( art. 9}. Ma questo provvedimento è ancor 
lontano dal portar rimedio al male ed allietare le speranze di questi 
mirili Istnittori nei fui un anni della loto vecchiezza. 

4 
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lavoralo in essa che per brevissimo tempo. Lo Statg pari- 
mente invocando il principio sii cui sono fondato tutte queste 
disposizioni poteva addurre ohe il servizio del maestro es- 
sendo tutto circoscritto nel comune e a totale di lui benefizio, 
doveva egli solo pensarvi. Tale era l'iniquo corollario di 
un' improvvida legge e di queste sciagurate nomine lasciate 
alle amministrazioni municipali. 

Orto è che tutti coloro 'che ebbero a trattare dell'istru- 
zione primaria sentirono il grave sconcio di avere abban- 
donato senza alcuna s|»eranza di sollievo nella vecchiaia questi 
benemeriti dirozza tori del popolo. Anche i Ministri che dal 

» 

1860 in qua si succedettero studiarono qualche modo di 
riparare a questa ingrata condizione di cose. Se non che 
il numero straordinario dei maestri minacciando un dispendio 
troppo grave al pubblico erario, li distolse di provvedere 
al coloro avvenire. Ma forse la gravezza della spesa non 
riuscirebbe nel fatto quale può sembrare a prima vista. Prima 
di tutto diciamo che pochi dei maestri, pochissime poi delle 
maestre verrebbero a gravitare per lungo tempo sulla fi- 
nanza. 'Le donne non assumono, lapin parte, l'insegnamento 
che come un' occupazione temporanea , come un esercizio 
transitorio da cui ben presto le ritraggono le condizioni del 
# sesso e le cure domestiche. I maestri poi che ffvono stenta- 

tamente dello stipendio, accasati una volta delmitivamente in 
un comune per non diminuirsi la già troppo tenue provvigione, 
non si incorrebbero a dimandare il ritiro se non quando 
si sentissero del tutto venir meno le forze. È quindi a 
presumere che non molte in (in de' conti riuscirebbero le 
pensioni da pagarsi ai maestri logorali da lunghe fatiche 
scolastiche. 

Del resto qualunque possa riuscire il carico delle finanze 
perchè si dovrà' diniegare al modesto istitutore della fan- 
ciullezza quello che si concede agli altri impiegali ,* anche 

I 
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addetti alle opere più materiali ed abbiette? Perchè la 
società si mostrerà sconoscente ed ingiusta verso questi 
laboriosi operai che formando le tenere menti*, e moraliz- 
zando le classi la cui ignoranza è più pericolosa e funesta 
pongono le prime fondamenta del benessere sociale? Tutte le 
disposizioni date sin qui per migliorare le sorti di questi bene- 
meriti impiegati son ben lungi dal sollevarli dalle strettezze e 
dall' avvilimento in cui li tiene la scarsa retribuzione, il ninno 
avanzamento e l' incertezza del futuro. Le lettere d'encomio, 
le distinzioni, i tenui sussidi e i rari premi sono spedienti 
che possono attutire qualche lagno, stimolare qualche am- 
bizione , riparare qualche torto , ma non valgono punto a 
cambiare il meschino loro stato. Se volete che il maestro 
si consacri di cuore all' educazione dei vostri figli e spenda 
a prò della patria il suo intelletto e la sua vita , è pur 
necessario che la patria gli assicuri una slabile ed onorata 
sussistenza non meno durante i validi anni dell' insegna- 
mento che nell'età ^impotente della vecchiaia. 

§ 5.° — Governo dell' istruzione. 



Connessa col sistema degli sludi e colle condizioni degli 
insegnanti e la costituzione dell' autorità che è preposta al loro 
governo. Lasciamo di parlare dell' interna direzione degli 
istituti, la quale, fatta qualche lieve modificazione, rimane 
semplificata da se colla riunione di tutti i gradi dell' istru- 
zione in un medesimo còrso e collegio. Ma tra la dilezione 
degli istituti e il potere centrale è necessaria un'autorità 
intermedia, la quale provvegga alla retta osservanza delle 
leggi , al regolare andamento degli studi ed all'attuazione 
delle convenienti migliorie. Questa autorità è ora divisa in 
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due .persone, il Provveditore per gli sludi secondari e l'Ispet- 
tore per le scinde elementari, ciascuno de' quali ha separato 
ufficio e dipinto compito amministrativo e didattico. Di 
qui una dualità dispendiosa , spesso imbarazzante e di- • 
scorde nei Consigli scolastici dove i due Capi convengono , 
e stanno talvolta /un l'altro in riguardo e contrasto. L'i- 
spettorato con giurisdizione propria e indipendente fu creduto 
necessario all' impianto ed avviamento di tante scuole co- 
t mimali. E per vero l'ordinamento di questa istruzione ele- 
mentare segregato dalla secondaria, necessitava una direzione 
speciale ; e to scelta dei maestri accordata ai comuni, e le 
* tante controversie e contestazioni che ne nascono, e le pratiche 

infinite di tante scuole portano tal lavoro materiale che dis- 
toglie ¥ Ispettore dall' attendere, come importa il suo titolo, 
con sollecitudine all'ispezione delle scuole e dell'insegnamento. 

La forma dell'autorità scolastica provinciale '»» duopo di 
alcuna modificazione. L'onorevole Ministro Berti nel suo 
schema di legge presentato al senato, sulle scuole elementari, 
mantenendo tuttavia ^infausta ed assurda separazione del- 
l' istruzione primaria dagli altri gradi superiori, intende però 
a liberare gli lsj>eitori dalle brighe amministrative, perchè 
possano rivolgere tutte le loro cure all'indirizzo didattico. 
Egli stabilisce un nuovo centro di direzione e governo. Tolti 
via tutti gli uffici provinciali, investe delle doppie attribu- 
zioni amministrative e direttive o didattiche un Consiglio 
superiore composto di cinque membri con una coorte mobile 
di venti Ispettori. A questo Consiglio subordina una caterva 
di Provveditori mandamentali con la loro rispettiva Com- 
missione per invigilare all' osservanza, delle leggi, all'adem- 
pimento degli obblighi dei comuni e a ricevere le istanze 
dei padri di famiglia in proposito. Conserva tuttavia tali e quali 
gli Ispettori di circondario consegnandoli alle provincia nelle 
condizioni in cui si trovano. Mentre il Consiglio superiore, 
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i Provveditori e le Commissioni accudiscono a tulle le fac- 
cende d' ordine amminislralivo , gli Ispettori vanno attorno 
a visitare* le scuole , a dar norme ai maestri , e ne riferi- 
scono. Ai membri del Consiglio superiore assegna 7000 lire, 
agli Ispettori da 3800 a 5000 oltre le indennità d'ispezione. 
I Provveditori di mandamento prestano l'opera gratuitamente. 

Una costituzione siffatta è molto speciosa; se sia 1 egualmente 
vantaggiosa ed economica è molto da dubitare. Perciocché 
trasportando lontano il centro dell'amministrazione, le scema 
prontezza ed energia. I Provveditori e le Commissioni locali, 
siccome gratuite, non possono adempiere con quella alacrità 
che si richiede alle incombenze affidate. Ognuno conosce 
sino a qua) punto sia portato l' impegno e la responsabilità 
degli uffizi gratuiti. La vanità dell'ambizione stimola nei 
principino zelo; ma al primo urto ed intoppo si arresta 
e all' attività sottentra il languore. Gli Ispettori poi non avendo 
più provincia propria saranno meno solleciti del risultato 
delle loro ispezioni leniporarie. E d'altronde partendo dalla 
capitale, slimeranno di avere suGicienlemenle soddisfatto al 
loro mandato, quando arrestatisi alle città principali ed ai 
capoluoghi di mandamento avranno pigliate le informazioni 
dalle autorità locali ; parendo poco consentaneo all ? altezza 
del loro grado e del loro stipendio recarsi sul cavallo di 
Si Francesco o sopra I' umile compagno di Sileno su pei* 
villaggi, campati in mezzo a dirupi, stanza di girifalchi e di 
camosci. La conservazione poi degli Ispettori circondariali 
che sono imposti alle provincie dimezza in cotal modo la 



per aggiungere importanza e considerazione all'autorità sco- 
lastica, delegata a presiedere all'istruzione pubblica , consiglia 
di creare da dieci a quattordici compartimenti formati di 
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quattro 0 di cinque o di sei provincie con Delegati o Prov- 
^ veditori , assistili da tanti Visitatori , quanti si richiedono 

aftinché ciascuno di es$i non abhia piìi di quindici ginnasi 
sotto la sua ispezione. Il Provveditore rimarrebbe nella sua 
sede per accudire al suo ufficio e potrebbe tutto al più 
farla da visitatore di quei pochissimi licei che si trovassero 
nella sua giurisdizione. Si lascerebbe alle autorità comunali 
e provinciali che governino e sopravveglino le loro scuole 
nei modi stabiliti dalla legge. Questa forma è d' avviso che 
darebbe grande forza ed estimazione all' autorità governa- 
tiva, alla quale sarebbero delegate ampie attribuzioni così 
per effettuare il principio di decentrali zzasions come ancora 
per renderla forte a mantenere sui comuni e sulle provincie 
una sopraweglianza che l'accerti dell'esecuzione della legge 
e le permetta di dare impulso ed indirizzo eflicace al si- 
stema scolastico generale. 

Se lodevolissimo è lo scopo di questa proposta del Con- 
siglio superiore è d* altra parte a temere che cosi vaste 
circoscrizioni col codazzo di tre o quattro Visitatori ginna- 
siali sieno per rinforzare punto I' autorità del Capo e rendere 
più energica e profittevole l'azione e la sorveglianza go- 
vernativa, e favorire il discentramento, e semplilicare e 
rendere meno dispendiosa V amministrazione. Perciocché al- 
largandosi la cerchia dell' autorità intermedia, e discostan- 
dola dagli istituti che deve governare, e meno oculata deve 
riuscire la sorveglianza e meno pronti .i provvedimenti. La 
partecipazione poi delle amministrazioni locali nel governo 
delie scuole non essendo consentanea alla natura della loro 
costituzione e del loro mandato non può produrre che sfa- 
vorevoli effetti. Poiché divisa l'ingerenza della dilezione 
tra queste e l'autorità governativa, ne verrà nocumento ad 
entrambe, ingenerandosi continue gelosie, contestazioni ed 
intralci. Tale concessione fatta a questi corpi amministi alivi 
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non si può chiamare decentralizzazione, ma inconsulto di- 
sgregamento di ciò che deve rimanere riunito, e. funesta 

ami dirama di quanto più importa all' unificazione politica 
della nazione. 

11 discentramento, di cui lauto si ragiona, è una di quelle 
parole che guadagnano facilmente gli spiriti perchè ciascuno 
vi applica un valore nel proprio senso. V ha due modi di 
concepire, questa operazione : I' uno importa 1' ahhandono 
delle attribuzioni esercitale dal Governo, che rappresenta 
tutta la società e lo Stato, alle particolari amministrazioni 
che prendono vita e mandato dall' elezione popolare. Tale 
appunto è la nomina dei maestri, e tale sarebbe la sopra - 
intendenza dell' istruzione che si vuole dare alle provincie. 
Onesta maniera dinliscenlrare è un vero spostamento e tra- 
spòrto di giurisdizione e di rompe lenza che mutando il ca- 
rattere e V oggetto dei poteri pubblici li affievolisce , ed 
altera l'organismo stesso. del corpo sociale. I corpi ammi- 
nistrativi , eletti parzialmente dal suffragio popolare , sono 
ordinati a provvedere agli interessi economici ed alle istitu- 
zioni puramente locali. Ove la loro ingerenza si estendesse 
a quelle parli degli ordinamenti civili che hanno per og- 
getto il benessere e la prosperità generale, usurperebbe e 
•intralcerebbe l'azione del potere centrale a cui è riservato 
di collegare ed accordare i particolari coli' universale e far 
cospirare tutti gli elementi della vita sociale al vantaggio 
comune. Non viene quindi in mente ad alcuno di sottrarre 
all' autorità governativa per accordarlo a queste particolari 
amministrazioni il maneggio della giustizia, della sicurezza 
pubblica, della difesa dello Slato, perchè ne verrebbero di- 
strutti o viziati gli effetti. Ora tanto meno si può giuslili- 
care tale spostamento d' ingerenza nel fallo dell' istruzione 
pubblica, la cui influenza di natura sua espansiva, non 
può circoscriversi ad una città, ad una provincia, ma infoi - 
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mando i costumi, il sentimento, il pensiero, dà vita e 
carattere a tutta lu couiununza civile. 

li discentramento che esautora il potere sovrano per fa- 
vorire l'autonomia dei comuni, allargando la loro azione 
oltre la propria sfera e facendoli arbitri d' ogni opera pub- 
blica è un pericoloso regresso e tende a trasmutare I' unità 
nazionale in un' unione confederativa ritornandoci al medio 
evo in cui ogni Stato era sbarrato di muro e di fossa. So 
che appunto alle gloriose tradizioni dei Comuni italiani di 
quel tempo si vogliono appoggiare queste teorie che mi- 
rano a fare dei municipi e delle provincie quasi tanti pic- 
coli Stati. Ma coloro che ciò fanno non badano punto alle 
diverse condizioni dei tempi. Queir epoca non può più fare 
riscontro colle società moderne. La società d' allora era in- 
cipiente, ^minuzzata in piccoli feudi, governata con ordini 
incomposti e barbari. I comuni erano un elemento nuoyo, 
sorgente contro il feudalismo, che coli' emancipazione delle 
plebi, dell'industria e del commercio innalzavano contro le 
angherie e i soprusi dei feudatari. Ma il movimento del- 
l' età presente è di raggruppare le moltitudini in grandi 
Stati, di far convergere tutte le forze ad un solo centro 
onde aver prosperità # potenza. Il sentimento di naziona- 
lità e il bisogno di rafforzare il potere centrale contrasta* 
col principio dell' indipendenza e dell' autonomia dei comuni. 
Ollrecchè nelle istituzioni civili conviene tener conto sopra- 
, lutto delle tradizioni, delle abitudini e dei costumi. 11 principio 
di autonmia e d' iniziativa che forse giova in Inghilterra 
sarebbe poco profittevole nella nostra penisola. Perciocché 
le nostre popolazioni abituate da lunga mano a ricevere il 
cenno e la spinta dai loro Governi assoluti, hanno quasi 
perduto la coscienza dei propri dritti e delle proprie forze , 
r resterebbero facilmente nell' inerzia ove fossero lasciate 
m piena balia di se stesse. Non è cosa patente !' apatìa 
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generale dei cittadini in tulio ciò die concerne il ben pub- 
blico? Quanti sono i comuni che sappiano prendere l'ini- 
ziativa delle Mie istiutzioni raccomandate dai progressi 
della scienza e delia civiltà? Nò vale il dire che appunto 
con questo discentramento si vuole desiare questa vita e 
questa attività. Poiché mal si provvede alla fiacchezza di 
chi cammina caricandolo di maggiore soma. Del resto è 
singolare il sentire tanto gridare al discentramento neir o- 
pera dell' istruzione, che è la cosa più dillicile a ben diri- 
gere per chi non sia esperto nell' arte di insegnare, mentre 
nelle altre parti prevale uno spirito contrario, e nulla si 
può deliberare dai comuni e dalle provincie senza 1' azione 
e il consenso del potere centrale. 

L'altro modo di discentrare è quello di allargare la cer- 
chia delle attribuzioni delle autorità subalterne, delegando 
loro quelle maggiori facoltà per cui possano disbrigare lutti 
gli affari del luogo, e pigliare nelle ordinarie emergenze 
le deliberazioni opportune senza uopo di ricorrere ad ogni 
momento agli ordini superiori. Questo discentramento viene 
utilissimo e tanto più necessario quanto più esteso è lo 
Sialo; poiché libera il Ministero dall' occupazione delle mi- 
nute faccende e mette F autorità in più stretto ed attivo 
rapporto coi governati, e rende più agevole e speditivo il 
provvedere. Ma questo non implica il bisogno di vasti com- 
partimenti. Che anzi F ampiezza delle circoscrizioni produce 
quei medesimi inconvenienti che colla discentrazione si vo- 
gliono sfuggire. Perciocché accumulandosi maggiore somma 
di affari se ne intralcia ed allenta la spedizione. Nò dal 
perimetro della giurisdizione viene all' autorità la stima e 
la forza, ma dai meriti di coloro che ne, sono investiti. 
Perciocché gli uomini si inchinano di buon grado a chi si 
mostri degno per coltura, per esperienza e per senno, e 
gli usano quel favore e quel rispetto che mal può con 
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ciliare agli inulti qualunque estensione di luogo ed altezza 
di grado. E d'altra parte perchè creare nuove divisioni 
aniministralive, mentre già abbiamo le provincie, scom- 
partimento riconosciuto acconcissimo per quasi lutti i rami 
del pubblico servizio, e il desiderio di semplificazione e d* 

uniformità spinge a ridurre alla medesima forma eziandio 
le diocesi? 

N<» sarebbe più utile che l'amministrazione scolastica 
venisse concentrala nelle mani dei Prefetti come sembra 
essere divisamento di talune». 11 progetto di accentrare nella 
prefettura tutti i servizi pubblici della provincia non è il 
più, acconcio e il piti favorevole per ìmie disunpegnarli. Im- 
possibilitato il Prefetto a conoscer tutto da per se, dovrebbe 
per necessità affidarsi ai subalterni , i quali non avendo 
die una responsabilità secondaria, sono meno solleciti del 
buono andamento e del buono risultato delle cose. E il Pre- 
fetto divenuti» quasi un altro ministro nella provincia si 
occulterebbe più presto della politica che della buona am- 
ministrazione. Se l'autorità del Prefetto può venire oppor- 
tuna ad appianare le dillicollà che spesso insorgono nei 
rapporti e Dell' intreccio delle varie amministrazioni, d'al- 
tra parie la molliplicilà degli affari gli impedisce di atten- 
dere a tanti oggelli con quella oculatezza ed alacrità che 
si richiede. Già nel regno subalpino l' Intendente ( ora Pre- 
fello ) era eziandio* presidente del Consiglio scolastico ; ma 
non potendo occuparsi delle cose di scuola , lasciava fare 
al Provveditore, oppure concedeva la Mia confidenza a qual- 
che subalterno con grave scapilo dell' autorità e dell' anda- 
mento scolastico (I). 

; Il L'onorevole Ministro fìerti oel suo progetto di legge per le 
scuole secondarie tronca di un colpo la questione sopprimendo del 
tutto l'uftizio dei Provveditori, e raccogliendo ogni autorità e direzione 
m un comitato centrale. Noi non possiamo seguire l'ingegni so Mi- 
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Ammettendo nella vasta e complicala macchina ammini- 
strativa la necessità di un condegno intermedio che ne 
rinforzi il movimento e lo renila più uniforme e costante , 
niuna migliore forma semina potersi dare all'autorità sco- 
lastica che costituendola nel capoluogo della Provincia con 
azione propria, piena, indipendente da ogni altro dicastero. 
Per (mesto può bastare la presente costituzione del prov- 
veditorato. Solo imporla di riunire in uno I' utlicio dell' I- 
spettore elementare e del Provveditore come naturalmente 
richiede Y unione dei tre gradi d* istruzione. Sarebbe quindi 
il Provveditore capo unico di tutta quanta Y istruzione pro- 
vinciale, ed alle sue cure sarebbe allidata cosi la spedizione 
degli affari come la direzione e la sorveglianza degli sludi. 
Al suo ullicio sarebbe addetto l'Ispettore, più specialmente 
incaricalo della visita di tutte le scuole del primo grado e 
dell'indirizzo dei maestri, mentre al Provveditore slesso 
sarebbe riservata quella degli istituti dei due gradi superiori. 
Rinforzerebbe la sua autorità un Consiglio composto a un 
dipresso nella forma attuale per tutte quelle delibera/ioni 
che riflettono le pennone, lo stabilimento o la sospensione 
e soppressione delle scuole, e tutte le questioni, più gravi 
e delicate. Fra le precipue attribuzioni di cui dovrebbe es- 
sere rivestito, sarebbe la nomina dei maestri primari e la 
proposta delle promozioni, dei Iraslocamenli, dello onorili- 

nislro in questo suo riordinamento che procede da un ordine «li idee 
e di prineipii del lutto divergenti dal nostro modo di vedere. Né vo- 
gliamo entrare ad esaminare quali benefìzi e miglioramenti sta per 
recare negli studi e nella coltura nazionale l'abbandono dell'inge- 
renza governativa nella direzione dell'istruzione provinciale. K spel- 
la mio i concepimenti di. un ingegno cosi chiaro e autorevole non 
esiliamo però a dichiarare essere nostro convincimento che queslo 
progetto di legge quando venisse adottalo segnerebbe il decadimento 
C la rovina dell'istruzione secondaria. 
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cenze e delle pensioni. Risiedendo nel capoluogo della pro- 
vincia si troverebbe nè troppo lontana ne troppo vicina 
agli istituti che deve sorvegliare. Non troppo lontana, |>er 
essere in grado di conoscere le condizioni e i bisogni di 
ciascun comune e dell'intiera provincia, e potere pronta- 
mente soccorrere a tutte le emergenze. Non troppo vi- 
cina, per restare immune dalle passioni che agitano le cor- 
porazioni locali, e non lasciarsi trascinare da influenze con- 
trarie al bene degli studi. La scelta poi dei maestri delegata 
a questa autorità stimiamo uno dei provvedimenti pia' ac- 
conci a migliorare le sorti di questi insegnanti e dell' i- 
struzjone primaria. Poiché il maestro reso indipendente dagli 
arbitrii municipali e tolto dallo stato di incertezza o di 
immobilità sforzata, avrebbe nella cerchia della provincia 
un assai vasto campo alle sue aspirazioni ed a suoi interessi ; 
e nel passaggio da uno ad altro comune sarebbero molti mezzi 
di stimolare la sua diligenza e di riparare a molli guai. 
Cosi costituita, l'autorità scolastica provinciale avrebbe unità, 
forza e considerazione, e potrebbe con oculatezza, energia 
e prontezza "dirigere ogni parte dell'insegnamento, e prov- 
vedere alla, prosperità ed incremento di tutta l' istruzione. 

$ 6.° — Distribuzione c ma nleni mento delle scuole. 

Divisata così la forma e la qualità di ciascun grado del- 
4 l'istruzione, e stabilite le condizioni degli insegnanti e del- 
l'autorità scolastica, resta a vedere come si abbiano a ripartire 
le scuole e mantenerle, perchè tutti i cittadini possano par- 
tecipare egualmente al convito della scienza, e per tutte le 
l»rti del corpo sociale scorra equabilmente il sangue 'vitale 
del sapere. Acutissimo è a nostri giorni il pungolo ed il 
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bisogno di istruirsi, nò la nostra patria potrà dirsi vera- 
mente rigenerata tinche ugni città e villaggio non abbia 
istituii e scuole adattate e sufficienti per tutti. La legge 
Casati riconoscendo a tutta quanta la popolazione indispen- 
sabile un primo dirozzamento, vi provvide classiiicando tulli 
i comuni e determinando per ciascuno il numero delle classi 
elementari 'da aprirsi e rendendole obbligatorie. Fu questo 
un saviissimn consiglio cbe pose le fondamenta dell' istru- 
zione popolare. L' obbligo , buono o malgrado accettato , 
produsse i più benefici effetti. Nelle antiche provincie dove 
primieramente fu attuata la legge, ogni villaggi» e targala 
è ornai provvista di scuola maschile e femminile, e pochis- 
simi sono al presente i fanciulli e le fanciulle inalfabeti. Senza 
quest'obbligo e la fermezza di Consigli scolastici le popola- 
zioni, massime le rurali, sarebbero ancora nella più crassa 
ignoranza. . 

Ora perchè lo stesso principio e sistema non poirassi 
applicare nello stabilimento delle scuole secondarie? Se il le- 
gislatore giudicò che competesse allo Stato di procurare alle 
classi più bisognose e più rozze almeno una prima elemen- 
tare coltura, e riconobbe la necessità di imporre ai comuni 
una o più classi di insegnamento, eguale ragione non vai rà 
per istituire gli studi del ginnasio e del liceo per coltivare 
i celi più elevati ? Non è meno indispensabile al grasso po- 
polano ed al ragguardevole gentiluomo l'apprendimento delle 
lingue antiche e moderne , della matematica , delia fisica e 
delle altre discipline , di qnello che sia necessario all' arti- 
gianello e all' operaio il leggere e scrivere e far d' abbaco 
ed aver conoscenza delle cose naturali e dei doveri del cit- 
tadino. Se importa alla società di avere le moltitudini ben 
costumale, intelligenti, industriose ed attive perchè possano 
attendere quietamente ed utilmente ai lavori campestri, alle 
arti meccaniche ed ai traffichi : importa ancor più che sor- 
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^aiio nello classi più facoltose e cospicui» uomini «lodi, sagaci, 
virtuosi che sappiano degnamente esercitare le arti e le pro- 
fessioni più nobili, e governare e condurre le moltitudini , 
ed amministrare con solerzia i privati e pubblici negozi, ed 
accrescere il patrimonio ed il lustro della scienza e della 
civiltà. Ogni ordine e grado di cittadini deve avere la sua 
istruzione, perchè ogni individuo ha nel consorzio civile il 
suo posto, la sua azione e missione, e quanto egli siede più 
in aito tanto maggiore inlluenza esercita sotto di se. Lo 
Slato che risulla dall' aggregamento di tutti gli individui e 
di tutti si afforza e grandeggia, deve a tutti egualmente 
agevolare il benefizio del sapere che è l'anima e la vita del 
corpo sociale. 

Non si dimanda }>erò che in ogni comune sia aperto un 
istituto di secondo e di terzo grado, come in ogni villaggio 
è necessario stabilire una classe inferiore^ poiché non lutti 
i cittadini hanno bisogno ed aspirano ad avere l' istruzione 
più elevata; e quanto più si ascende nella scala sociale tanto 
più viene digradando la serie di coloro che per titoli o per 
censo possano approntare di una educazione più squisita. 
Oltrecchè gli sludi più elevati importando eziandio maggiore 
dispendio cosi per la qualità e il numero degli insegnanti 
come per la suppellettile scientilìca che vi si richiede , sa- 
rebbe impossibile nonché soverchio il voler in ogni co- 
mune istituire tutti i gradi di istruzione. Di questa diversa 
condizione di cose vuoisi tener conto, e non più per comuni 
ma per distretti e consorzi ordinare le scuole del 2.° e 
grado e ripartirle per guisa che baslino alla frequenza delle 
popolazioni circonfluenti. Suppongasi ad esempio che ad ali- 
mentare un liceo concorra una popolazione di duecentomila 
abitanti e di cinquantamila un ginnasio , ne verrebbe per 
conseguenza che si avrebbe ad impor l'obbligo soltanto in 
un circondario che comprenda a un dipresso un tal numero, 
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e la seqV «leii* istituto deliba aver luogo in quel comune -che 
pei- frequenza di abitanti , per importanza di commerci, di 
arti e di industrie e per la sua postura ed altre condizioni 
mostrasi naturai centro e convegno di tutto l'adiacente paese. 

Io non posso nò voglio qui entrare nei particolari di 
questa distribuzione , nò stabilire il rapporto tra la popola- 
zione e ciascun grado di istruzione , perciocché il numero 
degli alunni da mi corso all' altro non procede secondo una 
media conforme dapertutto , ma dipende da molle cause le 
quali al presente fanno sì che molti dei fanciulli tronchino 
gli studi per mancanza di scuole, ed. altri li proseguano 
senza bisogno per sola cagione di comodità. Si può per 
altro presumere che se di poco aumenterebbero gli studenti 
del terzo grado, moltissimo invece quelli del secondo e 
supererebbero complessivamente il numero che or danno 
i ginnasi e le scuole tecniche. Del resto io non presumo 
di qui stabilire una base statistica, ma di accennare il prin- 
cipio su cui dovrebbe basarsi una così fatta divisione. 
•nyConsiderate le scuole «lei secondo e del terzo grado sotto 
il medesimo rapporto delle primarie non può più farsi 
questione dell'obbligo del mantenimento per parte di co- 
loro ài quali profittano. Però è difficile Io stabilire una 
stregua precisa come si farebl>e di una strada, di un ar- 
ginamento, o di altra opera di materiale abilità. Gli . isti- 
tuti educativi, come tutte le istituzioni liberali, portano seco 
vantaggi materiali e morali di vario genere che sfuggono 
all' occhio ed all'apprezzamento del volgo. Degli istituti di 
istruzione risentono sovra tutti i benefizi le città ove hanno 
sede. Poiché lo stabilimento di un collegio oltre la como- 
dità di educare nobilmente i propri cittadini porta lustro 
e considerazione, procura affluenza di forastieri, varietà e 
agevolezza di relazioni, di commerci e di industrie. Li ri- 
sentono appresso le famiglie che vi mandano ad istruire i 
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loro figliuoli: li risente finalmente tutto qnanlo il. paese e 
la nazione che colla coltura degli ingegni accresce la sua 
t»rosperilà e potenza. Kgli è quindi secondo naturale giu- 
stizia die il carico principale pel mantenimento ricada sui 
■municipi ove le scuole si istruiscono, ed una parte si ad- 
dossi agli studenti che le frequentano, ed una parte fi- 
nalmente sostenga il distretto e lo Stato che sorgono dal la 
aggregazione dei singoli cittadini. 

Ma in quale proporzione? Volendo determinare con qualche 
norma la parte di spesa che ciascuno dovrebbe contribuire, 
pare equo e ragionevole che dalle città ove sorgono questi 
nobili istituti siano prima di lutto provveduti gli edilizi , 
la suppellettile scientifica e non scientifica, nonché il servizio 
materiale e tutti quelli oggetti che ivi rimangono ad uso 
«masi proprio del luogo. Alle provvigioni poi degli stipendi 
si dovrebbe soddisfare «olle tasse di iscrizione e di esami 
e con una quota proporzionata Ira i comuni del consorzio o 
distretto in ragione degli abitanti. Le lasse scolastiche sono 
le più giuste e convenevoli. Oltre alla ragione di giustizia 
hanno una ragione di economia politica. Perchè essendo 
un aggravio individuale servono a regolare il concorso agli 
sludi a norma de' veri bisogni secondo la condizione ci- 
vile e le fortune «Iella famiglia; e toglie molli giovani dal 
mettersi per qrelle vie che li porlerebl>ero fuori della pro- 
pria sfera e del centro naturale delle relazioni domestiche. 
Non si possono però queste tasse né si devono inlrodurre 
nelle scuole primarie, perchè verrebbero a distruggere i 
salutari effetti per cui sono istituite. Se in queste scuole 
si imponesse una tassa a^li scolari, le famiglie della povera 
gente rinuncerebbero a far istruire i loro figliuoli per non 
avere a sottrarre benché minima somma allo stentato loro 
peculio. D'altra parte restando questa istruzione intiera- 
mente circoscritta nel comune, torna quasi allo stesso che 
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gli individui vi concorrano direttamente o per via dell' im- 
posta comunaie. Che se in quesl' ultimo caso il carico ricade 
piuttosto sui ricchi, importa a loro eziandio più di lutti 
che la classe più povera e più numerosa dei mercenari, 
manuali e giornalieri divenga intelligente , morigerata 
ed attiva, e non deve loro rincrescere, come più facoltosi, 
di sopportare l'aggravio anche per i nulla abbienti. Ma 
questa considerazione non vale per le scuole più elevate 
alle quali concorrono le famiglie più agiate e distinte. È 
quindi ragionevole che esse vi contribuiscano colle proprie 
sostanze e sopportino una parte maggiore delle spese in 
compenso dell' istruzione che ricevono. Ma poiché attesa la 
diversa prosperità delle provincie e la diversa frequenza 
degli studiosi, in alcune di esse le tasse scolastiche o non 
basterebbero a coprire le spese degli stipendi, o riusci- 
rebbero di troppo sproporzionate alle facoltà di molti che 
pure per la loro condizione civile dovrebbero approfittarne, 
sarebbe quindi conveniente che fissala una quota discreta 
per gli alunni, supplissero nel resto proporzionatamente 
i- comuni del distretto. 

Restano gli assegnamenti per le autorità scolastiche e 
le pensioni degli insegnanti emeriti. A questo dovranno prov- 
vedere la provincia e lo Stato. Alla provincia si dovrebbe 
addebitale la parte che riguarda l'istruzione primaria es- 
sendo T opera dei maestri in essa ristretta; mentre allo Sialo 
toccherebl>ero le pensioni degli altri gradi, poiché per tutto 
il regno indistintamenle professano gli insegnanti superiori. 
Ed è giusto che la provincia e lo Stalo per l'interesse che 
hanno a promuovere la buona educazione della gioventù e 
per la comunanza di bisogni e interessi che esiste fra tutte 
le parti della nazione , vengano in aiuto di quei municipi 
e consorzi i quali per la ristrettezza dei mezzi non sareb- 
bero in grado di sostenerne i pesi. In opera di tanta im- 
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portanza sociale, nella solidarietà dei pubblici servigi, nella 
moltiplicità delle mutue relazioni, gli oneri e i benefizi vengono 
facilmente ad equilibrarsi e compensarsi , ancoraché col 
contributo generale di tutti si provvegga alla deficienza di 
alcuni. E i cittadini che insieme concorrono a formare l'e- 
rario pubblico, vengono a partecipare quasi di rimando per 
vie diverse dei sussidi che lo Slato e la provincia possono 
accordare a sostegno di questa o di quella istituzione par- 
ticolare. 



S 7.° — Passaggio dell'istruzione alle Provincie. 

Le considerazioni sin qui svolte intorno alla distribuzione 
delle scuole ed al riparto delle spese di mantenimento, 
giovano a mio avviso a semplificare di molto la questione 
del passaggio dell' istruzione alle provincie. Però tale que- 
stione implica tutte le altre dell'economia, della disren tra- 
zione, della libertà dell'insegnamento, degli obblighi dello 
Stato e delle attribuzioni delle amministrazioni locali. Che 
allo Stato si appartenga di soprain tendere all'istruzione della 
gioventù , come sopraintende alla giustizia , all' industria e 
commercio, alle armi e a tutte le istituzioni di comune 
interesse e di generale benessere, nessuno metterà in forse. 
Chi togliesse di mano al Governo F istruzione giovanile, gli 
torrebbe il mezzo più potente di ben governare e dirigere 
la nazione. E se ufficio delle amministrazioni municipali e 
provinciali è quello di curare le cose e gli interessi pura- 
mente locali, egli è evidente non poter queste assumersi 
convenientemente il governo dell'istruzione che è istituita 
a benefizio ed incremento di tutta la società. È bensì vero 
che niuno vuole togliere affatto di mano al Governo V in- 
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gerenza -e la direzione dell' insegnamento pubblico : ma gli 
si vuol concedere soltanto quella larga sorveglianza spoglia 
di ogni azione più immediata ed efficace, per costituirlo 
quasi semplice magistrato delle controversie più gravi e 
consigliero prudente delle riforme e dei provvedimenti ge- 
nerali. Ma è cosa strana che mentre agli altri Dicasteri niuno 
contrasta di aprire scuole e istituti speciali, al Ministero 
della pubblica istruzione si voglia scemare il governo e Y in- 
gerenza di quell'istituzione per cui ha nome ed esistenza. 

Ma noi saremmo d' accordo anche in questo, e vedremmo 
volentieri abolito eziandio il Ministero stesso , quando ab- 
bandonata ogni cosa all' iniziativa ed attività dei comuni e 
dei privati si ottenessero quei vantaggi che si promettono 

0 si evitassero quegli inconvenienti che si lamentano , o 
almeno aumentassero i primi e menomassero i secondi. Ma 
vediamo come questo potrebbe avvenire. Si mettano di fronte 

1 due sistemi diversi : sistema ufficiale da un lato, che vuole 
tutta la bisogna dell' istruzione concentrata nelle mani del 
Governo; da lui compartila, diretta, sorvegliata, ammini- 
strata e mantenuta : da lui regolato il riparto e la misura 
degli sludi; da lui imposti i docenti, i programmi, i metodi. 
Secondo questo sistema tutto dipende dal cenno del po- 
tere sovrano : le scuole dette libere o private non sono 
che una concessione fatta a patto che si assoggeltino in 
tulio e per tutto alle prescrizioni dei regolamenti e delle 
autorilà scolastiche. V'ha dall'altro lato il sistema che deve 
essere tutto l'opposto, il sistema della libertà assoluta, del- 
l'autonomia dei municipi, dell' industria dei privati. Il quale 
sistema deve naturalmente lasciare a chicchessia facoltà di 
aprire scuole, di stabilire programmi, e dare gli insegna- 
menti e seguire i metodi che reputa migliori e più accetti 
ai discenti: sistema che è piuttosto propugnato in massima, 
«he ammesso in pratica : perchè importerebbe Y abolizione 
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di qualsiasi diploma e di qualsiasi esame, essendo ingiusto e 
superfluo il pretendere un titolo di capacità dall'insegnante 
privato e libero, ed esoso l'assoggettare ad esami presta- 
biliti giovani che non sono obbligati a ricevere gli stessi 
insegnamenti. Ond' è che volendo attenersi a ciò che sia 
attuabile , il sistema opposto consisterebbe nei più o meno 
restringere l' ingerenza del Governo ed allargare la libertà 
ai comuni ed ai privati adottando quelle combinazioni e 
quegli ordini scolastici che potessero meglio conciliare l'e- 
conomia colla bontà degli insegnamenti, la libertà coll'unità 
dell' indirizzo , le condizioni locali cogli interessi comuni , 
le tradizioni e le abitudini colle aspirazioni dei tempi e le 
esigenze della civiltà. 

Il sistema vigente inaugurato dalla legge Casati è il go- 
vernativo assoluto. La libertà di insegnamento non v'entra 
che di nome: l'insegnamento privato vi è permesso ma 
coli' obbligo di uniformarsi all' ufficiale. Ora di quali disav- 
vantaggi è accusato? di essere troppo esclusivo ed assoluto, 
di avere troppi regolamenti che non sono buoni che a tarpar 
T ali al genio e impastoiare l' insegnamento ; di imporre la 
stessa istruzione a tutti egualmente , rendendola così disa- 
datta alle condizioni ed ai bisogni delle singole provincie ; 
di essere troppo dispendioso per l' infinita caterva di cat- 
tedranti , di direttori, e di altri impiegati amministrativi. 
Insomma questo sistema ha il peccato della troppa unifor- 
mità, della pedanteria, del monopolio , della disadaltaggine e 
per soprammercato dello scialacquo del pubblico denaro. Ora è 
naturale che volendo cangiare sistema, e questo cangiamento 
consistendo nel trasmettere l' istruzione alle provincie ed ai 
comuni , si intende con ciò di togliere o diminuire tutti o 
la maggior parte di questi svantaggi, e procurare per converso 
tutti i beni che si stimano dover derivare dal sistema con- 
trario o che al contrario più si accosta. Coloro pertanto 
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che vogliono sostituire all' ingerenza governativa I* azione 
più libera delle provincie e dei comuni devono essere persuasi: 
\ .° Che sia per nascere un gran fervore per ogni dove 
di aprire scuole e istituti d' ogni maniera senza riguardo 
a spese ed aggravi. E sebbene debba seguirne ben tosto 
una grande varietà e discrepanza di discipline, di insegna- 
menti e di melodi per la disparità delle tradizioni, abitudini, 
interessi e influenze che dominano da luogo a luogo; tut- 
tavia questa divergenza non possa recare inciampo di sorta 
al corso regolare dell'educazione dei giovani nel passaggio 
da un corso all' altro , anche per le famiglie che nelle mol- 
tiplicate relazioni e bisogne d' oggidì o per cagion di impiego 
o di commercio o d' altro sono soventemente costrette a 
cambiar paese ; né tampoco nuocere all' unità di indirizzo 
che è pure tanto necessario in questi principii del nostro risor- 
gimento. Che anzi sia per contribuire a cementare vieppiù 
saldamente tutte le parli della nazione sin ora disgregate 
e crearvi omogeneità di sentimenti , convergenza di idee 
e di tendenze e compattezza di forze. 

2.° Che non più impastoiati da regolamenti e da pro- 
grammi , ciascun insegnante seguendo i suoi metodi ed 
ogni studente applicandosi a volontà agli studi ai quali il 
genio li porta, V istruzione e la coltura piglierà lo slancio 
salendo a maravigliosa altezza. Che se poi molti potrebbero 
nella comodità della scelta e nella larghezza della disciplina 
adagiarsi nell'inerzia a cui la natura umana facilmente si 
abbandona se non è stimolata, ciò non sarebbe gran male: 
per la grandezza della nazione basta lo sviluppo degli in- 
gegni più felici. • 

* 3.° Che si potrà avere migliore istruzione e a migliore 
mercato ; perchè le provincie facendo economia di insegnanti 
e loro assegnando minori stipendi, avranno questi più dotti 
e zelanti , e gli insegnamenti in maggior copia e bontà , 



Digitized by VjOOQIc 



hi* 

70 

trovandosi ai nostri giorni a dovizia gli uomini generosi 
e gli ingegni eletti , i quali per amor della patria e della 
gioventù si recherebbero ad onore e piacere di servire il ' 
paese ed assumersi anche gratuitamente o per lieve ricom- 
pensa vuoi la paziente fatica della cattedra, vuoi lo spinoso 
incarico della direzione e della sorveglianza. 

Io non voglio negare che i fabbricatori di belle teorie 
non sieno per trovare in appoggio della loro tesi di molti 
fatti e luminosi nelle grandi città, dove le cose procedono 
ad una stregua ben diversa dalle piccole. Se parlate di Fi- 
renze, Napoli, Torino, Milano e va dicendo, si potranno 
più facilmente trovare tutte le condizioni richieste per inau- 
gurare un sistema con larghe focoltà accordate ai comuni. 
Perchè in questi grandi centri si ama e si apprezza la scienza 
e si vuole che la coltura sia promossa: ivi abbondano co- 
modità d'ogni sorta, ivi affluiscono ingegni sommi ed uomini 
colti e generosi di ogni celo e qualità pei quali l'occuparsi 
della cosa pubblica è un bisogno ; vi hanno occasioni e slimoli 
a fare grandi cose, e la gioventù è portata dall'ambiente 
stesso a coltivare con ardore gli studi. Ma se si viene alle 
città di minore considerazione le cose procedono ben di- 
versamente. Bene spesso vi trovate imbarazzati a mettere 
insieme tre o quattro persone, veramente degne e capaci, 
che possono o vogliano pigliarsi le brighe dei pubblici uUici. 
Si incontrano per certo anche in queste i faccendieri che vo- 
gliano ossere i sopracciò, e si prenderanno in mano le redini 
dell'istruzione, ma con quale vantaggio chiunque il può 
immaginare. 

È passalo in proverbio il dolce far niente degli Italiani. 
E veramente lo spirito dell'iniziativa e del lavoro non è 
molto sviluppato fra noi. Siamo ancor troppo giovani alla 
vita politica, e come i figli tenuti in istretla custodia che 
vogliono continuamente essere spinti , guidali e sorretti , 
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asoliamo (ia chi ci governa gli ordini e gli eccitamenti 
ad operare. Per dar molo ed efficacia all'attività individuale 
e delle associazioni non basta dire: fate. Per questa via 
non si riesce che ad attorniare vieppiù nell'indolenza ed 
inerzia. È necessario prima di lutto preparare le menti e 
gli animi a ben vedere e sentire, perchè siano capaci di 
fortemente volere. Bisogna in cotal modo creare l'avidità 
del sa|>ere e l'energia della volontà. Le nostre popolazioni 
tenute finora in una quasi pupillarità non erano che stru- 
menti passivi in mano de' loro reggitori. Questa paralisi 
d'ogni forza morale, questa deficienza di volontà propria 
non può essere riparato di un tratto : che di un tratto non 
si muta natura e abitudini. Ove fossero lasciate a se stesse, 
còme il giovinetto che passa dal piccolo collegio nel gran 
mondo, trovandosi impacciato a muoversi e ad operare o 
si accascerebbero per impotenza ed imperizia, o volgereb- 
bero la cieca gagliardia a danno della libertà e dei diritti 
di coi non hanno imparato ad usare. Non v' ha dubbio che 
venendo su le novelle generazioni animate dal soffio fecondo 
delle liberali istituzioni , crescerà eziandio lo stimolo e il 
senno delle intraprese. Al presente la smania che alcuni 
dimostrano di voler fare da se e respingere ogni ingerenza 
e iniziativa del potere centrale non è effetto di assenna- 
tezza ed energia, nè coscienza della propria forza e valore, 
ma l' impeto del sentimento che reagisce contro V oppressione 
e la servitù del passato. Coloro che sembrano più spinti 
all' azione , sono piuttosto portati da diffidenza ostile al 
Governo, che da desiderio di promnovere il bene comune. 
Sarebbe pertanto un far prova di poco senno politico l'ab- 
bandonare a mani inesperte un' istituzione i cui influssi sono 
così estesi e potenti in ogn* opera del consorzio civile, e 
la cui materia è cosi diflicile a bene regolarsi da quegli 
stessi che di proposito vi consacrano I* ingegno e lu vita. 
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Da questo abbandono non potrebbe conseguirne cbe il mi- 
mmo della fatua indolenza o lo scompiglio delle improTvide 
Minorazioni. 

Sembra che il (io verno ondeggiando fra questi dispareri 
e considerazioni, spinto dal gridacchiare di coloro che aspi- 
rando a divenire i ministri cioè i prodittatori e faccendieri 
della provincia ne vorrebbero fare un piccolo Stato a loro 
benefìzio e servigio, voglia quasi adottare per metà i due 
opposti sistemi e condividere colle provincie il compito dello 
Stato. E come il vecchio padre di famiglia importunato 
dalle istanze dei figli si induce a rimetter loro l'ammi- 
nistrazione del suo patrimonio riservando per se alcuni 
fondi prediletti; così il Governo abbandonando a malincuore 
le sue scuole, presceglierebl» alcuni degli istituti più rag- 
guardevoli, e questi ritenendo come suoi propri e chia- 
mandovi i più valenti e sperimentati professori, e circondandoli 
♦I' ogni prestigio, ne farebbe come tanti istituti modelli da 
cui tutti gli altri avessero a pigliar norma ed impulso (1). 
Procedendo in simil guisa negli altri dicasteri si potrebbero 
conservare ad esempio alcune corti giudiziarie più segnalate, 
alcune legioni più agguerrite, alcuni uffici di opere pub- 
bliche più importanti e nel resto lasciare che ciascuna pro- 
vincia pensasse a suo uopo e bisogno alla giustizia, alla 
sicurezza pubblica, e agli altri servizi. Sarebbe anche il 
modo più spiccio di discenti-amento generale. 11 Governo, 
pago di avere un esemplare di tutte le istituzioni per farvi 
sopra i suoi studi e i s*oi esperimenti, siederebbe in mezzo 

(I) Tale appunto è il disegno di legge già citata del Ministro Berti, 
colla quale vengono tormati ventiquattro licei e islitoli di istruzione 
classica, con presidi e professori lautamente stipendiali, mentre tolti 
gli altri si lasciano alla balìa delle provincie, dei comuni e dei pri- 
vili. Lo stipendio massimo cbe ora é di 2200 lire, in questi è por- 
luto sino a 
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quasi lenendo in mano il regolo e I' archipenzolo dell'edi- 
lìzio civile, gridando a chi voglia Zar bene di conformarsi 
alle sue prescrizioni ed al suo esempio. 

Ma tutto questo non scioglie la questione uè rimuove 
le difficoltà. Se le provincie e i comuni non si sentendo 
in grado di mantenere gli abbandonati istituti, li volessero 
sopprimere o modificare riducendo o cangiando insegua- 
menli e programmi, si lascerebbero fare e disfare a loro 
modo? (1). Sarebbe caso serio. Tutti gli studi e gli ordini 
scolastici n' andrebbero scompigliati. Dove si avrebbe esu- 
beranza, dove difetto ; e in ogni parte si introdurrebbero 
in breve corsi, discipline e programmi del tutto disformi. 
Ogni provincia a seconda de' suoi mezzi linanziari, delle 
opinioni prevalenti, e degli influssi partigianeschi modifi- 
cherebbe gli istituti e gli insegnamenti. Da regione a re- 
gione, da distretto a distretto e persino da comune a comune 
diversificherebbe la qualità, ia forma e Y indirizzo degli 
sludi. Quale influenza avrebbe l'esempio degli istituti go- 
vernativi a ritenere o ritrarre tutta questa varietà sulla me- 
desima via o almeno entro certi conlini ? E come potrebbero 
anche volendo mantenersi gli insegnamenti provinciali e . 
comunali all' altezza di quelli, continuamente (Ustioniti dal 
Governo dei soggetti più abili ? Perciocché quale dei prò- 
fessori avesse ingegno e valore più che mediocre, sarebbe 
tratto ben tosto ad abbandonare la provincia per entrare 
negli istituti privilegiati del Governo, Non che l'insegna- 

(!) Veramente io detta legge il Governo vuol mantenere un simu- 
lacro di tutela aopra le provincie e sopra i comuni, che considera 
come enti alquanto distinti dalle individualità personali. In essa è 
detto che volendo le provincie o i comuni sopprimere alcuna scuola 
dorranno sottoporre le loro deliberazioni all'approvazione del Gomi- 
talo centrale. Ma su quali basi il Gomitalo sia autorizzalo a respingere 
od approvare le loro deliberazioni non è chiarito. 
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mento libero sollevarsi all'altezza dell' insegnamento ufli- 
ciale, influirebbe per contraria cagione a far discender que- 
sto al suo livello. Gli insegnanti uilìciali, assicurati nel loro 
posto, si adagerebbero soddisfatti nella loro incontrastata 
superiorità, e gli esami terminali che servono più di tutto 
a mantenere gli studi nella voluta elevazione, andrebbero 
rilassati per la necessità di adattarsi al grado di addottri- 
namento della maggior parte degli altri studenti. 

Obblighereste le provincie a tenere in piedi le scuole ad 
ogni costo e sacrifizio, e nella forma prescritta, e per con- 
seguenza sotto la stretta sorveglianza del Governo? Ed al- 
lora siamo allo stesso sistema di prima , con nuova com- 
plicazione dell'ordinamento scolastico e con l'ingiustizia e 
le conseguenti vessazioni di giunta. Perciocché sarebbe una 
manifesta parzialità ed ingiustizia, sorgente di mille intrighi 
e richiami, quella per cui alcune città, senza dubbio le più 
opulente e cospicue, sarebbero dotate dallo Stato di istituti 
fiorenti, mentre altre più bisognevoli sarebbero obbligate a 
mantenerseli del proprio, e dovrebbero per di più contri- 
buire coli' imposta al mantenimento dei governativi. 

E gli insegnanti ? Sarebbe difficile discorrere la sorte che 
verrebbe lor fatta. Stando da una parte la classe fortu- 
nata del Governo, lautamente stipendiata, pensionata ed 
onorala, dall' altra rimarrà una specie di Paria, ridotti nella 
precaria condizione dei maestri comunali, esposti agli ar- 
bitrii dei pubblici e privati Consigli, soggetti a tutte le bri- 
ghe locali, tormentali dall' ambizione delle cattedre ulliciali 
e dall' invidia dei possessori beati, senza soddisfazione del 
presente, senza certezza dell' avvenire, senza libertà d' azione, 
senza indipendenza di carattere, mestieranti , senza stima nè 
considerazione. Qualùnque si levasse sopra gli altri per 
merito d' ingegno e dottrina si farebbe avanti per ogni verso 
onde essere chiamalo fra gli eletti del Governo. 
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Si dirà che questi inconvenienti sparirebbero in poco 
tempo, o sarebbero compensati da molti maggiori vantaggi. 
Le provincie e i comuni esser giudici molto più competenti 
di quel che loro convenga ; sentire i propri bisogni , co- 
noscere i mezzi di cui possono disporre per soddisfarvi, il 
genere di istruzione più adatto alle popolazioni per far pro- 
sperare l' agricoltura , il commercio, le industrie e le arti 
che sono loro più proprie e proficue. Esser questa la via 
per addivenire all'attuazione di tutte le libertà, così quella 
di insegnamento come l' economica, la religiosa, l' ammi- 
nistrativa e via discorrendo. A tutto giovare la libertà, nè 
essere a temere degli eccessi, perchè la libertà è sprone e 
freno a se stessa, ne poterne derivare nocumento purché 
si proceda con certa accortezza e riserbo. 

Ma fin dove si crede poter allargare la misura di questa 
santa libertà? E per istare nel caso dell' istruzione, sino a 
quel limite farete facoltà a ciascun comune, a ciascun in- 
dividuo di aprire scuole e istituti, di stabilire insegnamenti 
e programmi ? Io non veggo via dì mezzo tra la libertà 
intiera, piena, assoluta, ed un sistema generale con norme 
costanti ed uniformi per tutti. La libertà non può essere 
dimezzata, non ammette monopoli nè privilegi più pel Go- 
verno che per le provincie e pei privati. Colla libertà è 
incompatibile lo stabilimento di istituti governativi che sieno 
modello e precetto a tutti gli altri; perchè questi diven- 
tano appunto un privilegio ed un monopolio. Colla libertà 
il Governo rispetto alla nazione rientra nella condizione 
dei privati e soggiace alla legge comune; e i suoi istituti 
non possono pretendere a maggiori riguardi degli altri, nè 
prescrivere i programmi, nè imporre gli esami pubblici che 
danno i diplomi e ogni altro vantaggio per entrare negli 
ulìici e nelle carriere civili. Ciascun corpo morale come 
ciascun privato ha il diritto di stabilire quelle discipline e 
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quegli insegnamenti die stima più confacenti a suoi lini. 
Ma questo diritto è distrutto nel fatto dal momento che 
devono uniformarsi ai vostri istituti per evitare i danni di 
una coltura disuguale e dissimile. Come vorreste assog- 
gettare i giovani a sostenere l'esperimento di corsi che 
non hanno avuto, a far saggio di materie che non hanno 
studiato, a dar prova di quel grado di istruzione che non 
fu loro impartita? Voi non potete imporre gli esami più 
che non faciale i programmi. Esami di ammissione, esami 
di licenza, programmi e regolamenti ufficiali non possono 
più stare sin dove estendete il principio di libertà. Poi- 
ché il programma e l' esame importa con se Y insegnamento 
coordinali» e conforme, e Y uniformità dell' insegnamento ne 
esclude l'opera libera. Non v'ha mezzo pratico fra i due 
estremi. Si vuole attuare sinceramente questo principio? Sia 
libera la scuola come la stampa. Si lasci che insegni chi 
vuole e come gli pare a proposito, sia provincia o comune 
o privato, come si permette ad ognuno di stampare ciò 
che gli garba. La stampa non è che un modo di insegna- 
mento più avverto piti universale. Come non si può pre- 
seli vere il soggetto e la forma delle opere che altri si fa 
a stampare, cosi non si deve badare al genere degli in- 
segnamenti che si vogliono aprire. Le famiglie devono essere 
giudici ed arhitre delle proprie convenienze e dei propri 
interessi nell'affidare i figli ai maestri che più loro vanno 
a sangue. L'affluenza dei discenti sarà guida e sprone all'in- 
segnante, come il gusto dei lettori ' è regola alla scelta del- 
l'editore, e la ricerca degli avventori è norma all' artista 
ed al fabbricante. Il Governo non ha più nulla a vedervi: 
il suo compilo è di tutelate l'ordine pubblico, l'opera di 
tutti , il libero esercizio dell' insegnamento come tutela 
il culto di tutte le credenze, e invigila che nulla si in- 
segni, e nulla si professi di contrario «dia legge, ai costumi 
ed alla costituzione dello Stalo. 
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L' educazione della gioventù, come ogni altro esercizio, 
non può essere, in questo sistema, considerata altrimenti che 
un' arte, una industria, una professione qualunque da doversi 
lasciare alle speculazioni private. La formazione di istituti 
governativi sarebbe una concorrenza privilegiata nociva al- 
l' opera dei privati, niun privato potendo competere coi 
mezzi, di cui può disporre in suo favore il Governo. L' ob- 
bligo poi imposto ai comuni di aprire due o tre o quattro 
classi e di pagare il maestro quattrocento o cinquecento 
o seicento lire, è una assurdità ed una vessazione. Se il 
comune stima che basti alla sua popolazione di saper leg- 
gere l' ii il iriolo e il catechismo ; se la provincia giudica di 
poter fare a meno di licei o di ginnasi, di corsi classici 
o di corsi tecnici, di lingua greca e latina, o di matematica 
e di fdosolia, sta per loro il titolo della libertà. Villaggio 
e città, comune e provincia, corporazione e individui hanno 
eguale diritto di regolare a loro senno i fatti propri, ed 
essere prosciolti da ogni tutela. Anzi che sono tutti questi 
programmi, esami e regolamenti, questi Provveditori, Ispet- 
tori e Consigli scolastici? A che serve avere un Ministero 
di istruzione ? Perchè di un colpo di penna non si potrebbe 
semplificare amministrazione e governo, sbarazzarsi di tanta 
mole di affali e cancellar dal bilancio passivo un bel nu- 
mero di milioni? Direte che questo sarebbe un voler tor- 
nare all' ignoranza del medio evo. Eppure queste sarebbero 
le conseguenze logiche di queste liberali teorie. 

Che se non piace questa sconfinala applicazione del di- 
ritto e della iniziativa individuale, se non si stimano i tempi 
ancor maturi per così radicali novità, sarà pure forza ri- 
volgersi all' altro già sperimentato sistema dell' insegnamento 
ufficiale ed accettarlo colla sequela de' suoi programmi, e- 
sami e regolamenti, e de' suoi Ispettori e Provveditori, in- 
troducendovi quelle migliorie e quelle larghezze che sono 
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suggerite dall' esperienza e sono portate dalle condizioni di 
tempi normali. Perciocché il volere così tosto dar corpo a 
quelle idee luminose che in momenti di orgasmo politico e 
rivuluzionario guizzano . come haleno fra il cozzo delle pas- 
sionate opinioni , parrebbe più presto impeto di esaltala 
giovinezza che ponderala deliberazione di uomini maturi ed 
assennati. 

Non fa bisogno dichiarare che noi propendiamo pel si- 
stema governativo, perchè siamo convinti che sia neces- 
saria nell'educazione della gioventù unità di indirizzo e 
medesimezza di principii, onde , informali gli animi allo stesso 
spirito di libertà e di patriotismo , vieppiù si consolidi l'u- 
nità morale della nazione; perchè siamo convinti che lo 
stato abbia il diritto e il dovere di fornire a tutti questa 
istruzione, ed il Governo possa fornirla migliore e con 
più economia, essendo in grado di meglio conoscere i bi- 
sogni e le aspirazioni di tutto il paese, e avendo molti mezzi 
di formare un corpo scelto di maestri e di istitutori capaci; 
perchè finalmente siamo convinti che egli è più avanzato 
delle popolazioni nelle idee e nei sentimenti liberali e più 
atto a mantenere gli studi nella via di lutti i civili pro- 
gressi, e ad impedire che vi si infiltrino spirili faziosi e 
retrivi. Anche noi amiamo tutte le libertà; ma queste ri- 
troviamo non nelle teorie esaliate, ma nella bontà delle leggi 
e nell'eguaglianza di tutti, e vogliamo che dalla legge e- 
guale per tutti sia regolala ogni istituzione. Kè crediamo 
che qualunque istituzione possa attualmente attuarsi e far 
buona prova se non sono maturi i tempi e conveniente- 
mente preparate le popolazioni. Santo è per ognuno il di- 
ritto di istruirsi e di farsi istruire nel modo e da chi si 
stima più atto a questo ufficio , rome santo è il diritto 
di far difendere i propri interessi, di far curare le pro- 
prie infermità e trattare i propri negozi. Eppure le leggi 
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(che furono sancite da ieri) non amméttono indifferente- 
mente ogni persona a perorare nei giudizi , a medicare negli 
ospedali , a contrattar nelle piazze, ed han voluto che 
vi fosse l' ordine degli avvocati , dei medici , dei mediatori, 
che fossero muniti di titoli, ed, essi esclusivamente, po- 
tessero prestar l' opera loro nei luoghi , nelle circostanze 
e nelle forme prescritte. E perchè? Hanno considerato che 
lasciando a queste arti e ad altre consimili troppo am- 
pia libertà, ne sarebbero venuti incovenienti e danni irre- 
parabili alla società ed agli individui. Ora tali ragioni che 
niuno contrasta per queste professioni ed esercizi di mi- 
nore influenza, non si vorranno più ammettere per l'arte 
di istruire ? Niuno per certo negherà i salutari effetti della 
buona istruzione, e i perniciosi della perversa. Perchè se 
la gentilezza dei costumi , la nobiltà dei sentimenti , il pa- 
triotismo , la grandezza d' animo si possono sperare da 
studi liberali ; da un' istruzione gretta , spigolistra, retriva 
si hanno a temere la simulazione, la bassezza, l'ignavia, 
l' egoismo e la servilità. Nè puossi ammettere che l' inge- 
renza e la direzione provinciale, e comunale sia per es- 
sere più imparziale, più oculata, più attiva, più conforme 
a libertà e più consentanea ai bisogni dei tempi ed ai pro- 
gressi della scienza. Se questo poteva supporsi sotto il do- 
minio de' caduti Governi, assoluti, dispotici, ligi allo straniero, 
nemici d' ogni libertà ed aspirazione patriotica, è del tutto 
fuor di ragione al presente, in cui salgono al potere gli 
intelletti più eminenti, in cui Governo e Parlamento con- 
corrono nelle leggi e nei provvedimenti più utili e più liberali. 
Questo che si vuol chiamare monopolio governativo ufficiale» 
diventerebbe arbitrio e predominio provinciale e municipale» 
e monopolio di corporazioni e consorterie, e certo non le 
più favorevoli all'unità e all'indipendenza d'Italia. 
Quando però si vogliano seguire i principii sovra discorsi 
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intorno alla distribuzione e al mantenimento delle scuole, il 
passaggio dell' istruzione alle provincie potrà effettuarsi senza 
gii inconvenienti della mal applicala libertà e dei temuti 
arbitrii. Separando la parte economica dalla didattica, si 
avrebl»e un modo assai agevole di appagare le pretese degli 
uni e i desideri degli altri, dando la debita parte di inge- 
renza che compete allo Stato ed alla provincia. La legga 
Casati ponendo il principio dell'istruzione obbligatoria per le 
scuole elementari non seppe o non eblie il coraggio di esten- 
derlo alle scuole secondarie quasi si trattasse di cosa di altra 
natura e pertinenza, e confuse le attribuzioni dello Stalo col « 
mandato delle amministrazioni municipali , la questione del 
mantenimento materiale coli' altra della direzione, intralciando 
così l'azione dei due poteri e dando cagione ad infinite 
controversie ed inciampi. Ove si fossero meglio malurale 
colali questioni, si sarebbe più acconciamente provveduto 
alla carriera dei maestri e prevenute molle delle presenti 
difficoltà o se ne sarebbe preparalo uno scioglimento più 

L'attuale scompartimento delle scuole secondarie si può 
dire latto a casaccio, e non corrisponde nè alla condizione 
dei luoghi nè al bisogno delle popolazioni. Disegualmente 
disseminate da per tulio, qua si trovano raggruppati insieme 
olire al necessario più licei e ginnasi , mentre difettano i 
corsi tecnici ; là appena un liceo e un ginnasio serve ad 
un' intiera e vasta provincia dove tre o quattro ginnasi al- 
meno sarebbero richiesti: altrove sono istituii che riuni- 
scono incompletamente i vari corsi , e non bastano e non 
soddisfanno ad alcuno. Poi, dove le scuole sono sostenute 
dal pubblico erario , dove dai comuni , o dal concorso di 
pie fondazioni e di assegni e sussidi diversi. In alcune città 
più popolose sono aperti istituti privati che soverchiano i 
« pubblici non per la bontà degli insegnamenti ma per altre 
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attrattive e per le agevolezze fatte agli alunni nella disci- 
plina e nei corei. Privilegi accordati «lai principi, lasciti di 
persone benefiche, im|>egnidi uomini generosi che conoscevano 
l'importanza dell' istruzione, più che un preconcetto sistema 
di organamento contrihuirono a dotare le varie città dei 
più nobili e più utili istituti. Il Piemonte e la Lombardia sono 
i paesi in cui essi si trovano in migliore proporzione di- 
stribuiti e meglio corrispondono ai bisogni comuni. Percioc- 
ché da lunga mano il Govorno aveva procurato che in tutte 
le città di qualche considerazione si avesse il benefizio del- 
l' istruzione classica. 

Tale diseguaglianza ed incompleta distribuzione può es- 
sere corretta, attuando il passaggio dell'istruzione alle 
Provincie colla scorta dei principii da noi propugnati. E 
questo appunto deve essere il compilo delle amministrazioni 
provinciali. E l'opera loro sarà immensamente opportuna 
e giovevole a stabilire , conservare e diffondere egualmente 
per ogni parte del regno il benefizio delle scuole. Ad esse 
spetterà di esaminare le disposizioni e le comodità dei luoghi, 
determinare il numero e la sede degli istituti, fissare le 
basi del riparto, avvisare ai mezzi più acconci per lo stan- 
ziamento dei fondi e provvedere a tutto quanto concerne 
V economia e il materiale servizio. Resterebbe quindi al- 
l' autorità governativa la destinazione degli insegnanti, lo 
indirizzo degli insegnamenti, la forma e misura degli esami 
e la direzione e sorveglianza di tutto l'andamento scola- 
stico. E le medesime basi e norme servirebbero per ogni 
grado d' istruzione, cosi per le scuole elementari come per 
le secondarie. Così (ìoverno e provincia rimarrebbe ciascuno 
nella cerchia delle proprie attribuzioni, conservando la legit- 
tima parte di ingerenza e di azione che gli compete; e 
eon imparziale consiglio sarebbe convenientemente provve- 
duto d'accordo e al mantenimento delle scuole e alla pro- 
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sperila degli studi. Tulli gli istiluli ordinati e fumiti ia modo 
conforme, potrebbero egualmente fiorire porgendo a lutti 
egual comodo di coltivarsi, e per tulio lo Stato distribuita 
l'istruzione giovanile, si spanderebbe egualmente in tulli 
gli órdini della nazione la luce vivificante del sapere, il 
gentile influsso della morigeratezza, del patriolismo e delle 
altre virtù che fanno la comunanza civile concorde, vigorosa 
e felice . 

S 8 0 — Istruzione liberi. 

Nè per questo ordinamento generale vien dato 1' ostra- 
cismo all' istruzione libera, nè preclusa la via air introdu- 
zione di istituti e di insegnamenti privali o di particolari 
associazioni o di corpi morali. Quando lo Stato, la provincia 
e il Comune a\ranno provveduto d'accordo per tutto il 
regno all'educazione fondameutale della gioventù, quando 
in ogni villaggio e borgata sarà dispensata l' istruzione pri- 
maria ai fanciulli dell'uno e dell'altro sesso, ed ogni cir- 
condario o distretto sarà dotato di sufficienti scuole sia del 
secondo che del terzo grado, quando infine ogni classe di 
persone, poveri e ricchi, artigiani e trafficanti, conladini e 
signori troveranno comodità di allevare i loro ligliuoli in 
quegli studi che si convengono alla loro condizione, e pro- 
cacciar loro quella coltura che è indispensabile per diven- 
tare morigerati e industriosi cittadini e sapersi governare 
nel cammino ordinario della vita; molto rimane ancora a 
fare perchè l' istruzione sia adeguata ai moltiplicati bisogni 
della società odierna. L'istruzione pubblica ufficiale sarà 
quasi arteria principale a cui mettono capo e da cui pi- 
geranno alimento e forza tutte le altre sorgenti deli' intel- 
ligenza e dell'operosità: ma vi vorranno altre scuole ed 
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altri corsi per soddisfare all'ampio e continuato sviluppo 
di tutte le arti ed industrie. E come al costruirsi di una 
strada ferrata è forza aprire cento altre vie per metterla 
in comunicazione con tutti i luoghi che 1' alimentano e 
ne traggono benefìzio ; così impiantate da pertutto le scuole 
comuni, nascerebbe il desiderio e la necessità di creare 
altri istituti parziali o completi, i quali o seguendo le me- 
desime discipline rinforzerebbero l'istruzione ufficiale, o in- 
troducendo altri studi supplirebbero a quella istruzione 
speciale che se è dovere del Governo il promuovere non è 
parimenti suo ufficio il provvedere. 

L' Italia è nata da ieri a vita libera, e nella maggior parte 
delle istituzioni più utili si trova addietro da altre nazioni 
che non ebbero come noi a scuotere il giogo di governi 
stranieri e dispotici e conseguire la loro unità e indipen- 
denza. L' avversione di quei reggitori per tutto ciò che potesse 
sviluppare l' intelligenza delle moltitudini e dare slancio allo 
spirito delle intraprese, impediva che i buoni e generosi concetti 
degli ingegni eminenti venissero posti in atto. Molto resta 
da fare o da rifare ; ma prima di tutto fa duopo sviluppare 
la vita morale e intellettiva delle popolazioni perchè non 
rimangano inoperosi tanti elementi che abbiamo di forza e 
di prosperità. Perciocché questa terra racchiude nel suo seno 
grandi tesori, materia grezza ed intatta che dimanda l'in- 
telligenza e la mano de' suoi possessori per essere animata 
di nuova vita e perfezione. Ed essa produce sublimi ingegni 
ed anime ardenti: ma abbiamo moltitudine fatta ottusa 
e fiacca da lunga irascuraggine ed oppressione. L'agri- 
coltura , le miniere , la marina , le costruzioni di strade e 
canali , ogni maniera di manifatture ed industrie aspettano 
nuovo impulso e sviluppo , e richieggono uomini probi e 
solerti , operai ed artigiani , maestri e direttori, forniti di 
molteplici cognizioni e resi esperii di tutti i ritrovati e |»er- 
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fezionamenli della scienza e dell' arte. Converrà dunque 
pensare a nuove scuole, a nuovi studi , moltiplicarli e dif- 
fonderli in ogni parie, se vogliamo avanzare nella via del 
progresso ed acquistare alla patria quella grandezza e potenza 
^che dalla storia, dalla postura, dalla terra e dal cielo le è 
promessa ed imposta. 

Le scuole serali di adulti, le scuole di industrie, di com- 
mercio ed altre più popolari e tecniche sono da noi appena 
sul cominciare: di queste oggimai si sente il desiderio e 
il bisogno: queste olirono una magnifica prospettiva agli 
spiriti intraprendenti e un vasto campo all' operosità indi- 
viduale e delle associazioni. E queste sorgeranno, non v'ha 
dubbio, se vengano promosse, incoraggiate, favorite a pro- 
posito dalle pubbliche amministrazioni. Ma qui appunto è 
dove vuol essere inaugurato il più ampio sistema di libertà. 
Qui tutto deve lasciarsi all' iniziativa e balìa dei privati o 
dei comuni e delle provincie. Liberi* i corsi, i metodi, la 
scelta delle materie e dei professori. Il Governo al quale 
stanno a cuore gli interessi comuni e la prosperità e il 
benessere generale, può dare eccitamenti, consigli ed al- 
l' uopo anche sussidi soccorrendo là dove il difetto di prov- 
videnza o la ristrettezza dei mezzi fosse d' inciampo allo sta- 
bilimento o alla riuscita di qualche buona ed utile istituzione. 
Ma la sua ingerenza non deve andare più oltre. Non deve 
imporre i suoi regolamenti, i suoi programmi e i suoi esami, 
perchè non possono andar bene per tulli , trattandosi di 
particolare istruzione che ha da adattarsi ai particolari bisogni 
e comodi di ciascuna contrada. Sta ai municipi ed ai fon- 
datori l' istituire i corsi che credono opportuni , fissare gli 
insegnamenti che stimano più necessari, chiamare gli inse- 
gnanti che giudicano più idonei. La natura del suolo , la 
posizione geografica , le comodità dei fiumi e dei mari ed 
altre speciali condizioni inducono tendenze ed occupazioni 
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diverse e necessitano anche studi diversi. Sarebbe assurdo 
l'imporre una forma di istituii e di discipline prestabilita 
come si è fatto sin ora. Ouoffcki si lasci allo provincie , ai 
comuni ed alle associazioni particolari il regolare i loro corsi 
e i loro insegnamenti, non è a temere di sconci. Perciocché 
in propria casa ciascuno vede meglio quello che giova e 
può farsi. Se coi regolamenti, colle discipline, coi titoli 
degli insegnanti venite ad imporre l'istruzione ed il modo, 
rischiale di falsarne lo spirito e lo scopo e rendere infrut- 
tuose le piii bolle istituzioni. 1/ oculatezza degli interessati 
è la migliore guarentigia dell' op|K>rtnnilà e della bontà delle 
istituzioni e dogli insegnamenti e degli istituii. 

Cosi da una parte avremo l' istruzione ufficialo destinata 
a formare indistintamente l' educazione della generazione 
crescente e porre i fondamenti della coltura generale della 
nazione : dall'altra sorgerà 1* istruzione libera diretta a prov- 
vedere a quei bisogni particolari cui V altra non può che 
indirettamente soddisfare , e |>er ogni dove dituinderassi la 
luce della civiltà, l'amore del sapere, dell'operosità e dei 
perfezionamento. 

Conclusione. 

* 

Nello svolgere queste proposte piti che alle teorie astratte 
e speciose io ebbi l'occhio alla pratica loro attuazione. Segui- 
tando il tracciato degli ordinamenti esistenti , ho pensato 
che ogni riforma perchè possa far buona presa e riuscita 
deve avere sua radice nel passato. La fusione degli studi 
classici e degli sludi tecnici in un solo corso, la soppressione 
dell'insegnamento religioso, la riforma degli esami di licenza, 
il richiamo delle nomine dei maestri presso P autorità sco- 
lastica e l'assegno di una congrua pensione, la forma dol- 
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T autorità scolastica provinciale , la ripartizione obbligatoria 
delle scuole e del mantenimento e la conseguente separazione 
dell' amministrazione economica dalla direttiva scolastica, per 
quanto possano essere modificazioni radicali, non mi paiono 
meno opportune ed attuabili. Qualche maggiore difficoltà 
potrà incontrarsi nello scompartimento delle scuole per essere 
tale divisione già pregiudicata nel fatto dai privilegi e dai 
vantaggi di cui alcune città si trovano in possesso, coir avere 
ogni ordine e qualità di istituti mantenuti in tutto o in 
parte dallo Stato o dalle provincie, mentre altre dovrebbero 
insti tuirli con gravi sacrifizi. E dovendosi torre alle une 
quello che già posseggono e imporre alle altre quello che 
manca, sarebbe per nascerne grande perturbamento di in- 
teressi, e forti richiami degli interessati. Gioverà però av- 
vertire che quasi tulle le città di qualche considerazione 
posseggono alcun istituto fondato sopra liberalità private, o 
dotazioni pubbliche, la cui conversione nei nuovi corsi non 
verrebbe a crescere gran fatto il carico da assumersi. Tut- 
tavia si avrebbe in queste innovazioni ad avere qualche 
riguardo cosi alle tradizioni del passato come alle esigenze 
del presente. Che se qualche dissesto è inevitabile non se 
ne deve fare più caso che dell' equità e della giustizia. In 
tutti i mutamenti politici sono messi in questione molli in- 
teressi e rimuginale molle felici posizioni. Nella formazione 
del regno italico le città più cospicue si videro decapitate; 
come potrebbero altre città invocare privilegi per innova- 
zioni di ben minore rilievo? 

Ma poiché in ogni questione e riforma, nelle presenti 
angustie finanziarie, suolsi por menle sopralulto all'econo- 
mia, ed è giusto che anche nelle opere di scopo eminen- 
temente morale si tenga conto del dispendio , non sarà 
inopportuno l'esaminare per poco se il proposto ordinamento 
sia per porla r seco risparmio od aggravio. Che debba an- 
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dare in alleggerimento del bilancio dello Stato non può 
nascer dubbio; poiché il mantenimento delle scuole e degli 
insegnanti resterebbe accollato ai comuni del distretto ed 
ai discenti. Ma noi non possiamo tenere per vero spa- 
ragno tale disgravio , dovendo figurare sui bilanci locali 
quelle spese che sparirebbero dal bilancio dello Stalo. Poco 
importa che il mantenimento dell' istruzione pesi più sopra 
l'uno che sopra l'altro bilancio quando il denaro ha da 
uscir egualmente dalle tasche dei contribuenti. Il trapasso 
da un registro ad un altro non riesce che ad un'illusione 
volgare : la sostanza è di aggravar meno e ripartire con meno 
dissesto i carichi dei cittadini. Vera economia è quella che 
con minore dispendio e incomodo procaccia eguale o mag 
gior copia di pubblici servizi e di opere fruttifere, qualunque 
poi sieno gli ordini con cui questi vantaggi sieno promossi. 
Ora queste economie si possono ottenere col togliere via 
queir esuberanza di congegni amministrativi che complicano 
l'andamento degli affari e sopraccaricano l'amministrazione 
di impiegati e di spese. A questo genere di economie io 
credo che debba contribuire il discorso sistema. La ridu- 
zione in un corso unico di tutta quanta Y istruzione giovanile 
e la riunione dei tre gradi in un medesimo collegio sotto 
una sola direzione interna ove il comporti la comodità del 
casamento, l' abbandono della parte religiosa, la soppressione 
dell' ufficio degli ispettori elementari sorio modificazioni som- 
mamente economiche. Porterebbe per contro un aumento 
un più equo e decoroso riparto negli stipendi e sopratutto 
le pensioni ai maestri primari. Ma forse le maggiori spese 
sarebbero compensate dagli accennati risparmi. Che se poi 
per un qualche lato fossero a sopportare maggiori sacrifizi, 
massime per pensionare i maestri elementari si avrebbero 
a respingere le buone riforme che fossero consigliate dalla 
utilità e dalla giustizia? In questa sorta di economia non 
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sarebbe né dignità m"' saviezza, e sai ebbe ignavia il far 
sottostare i vantaggi morali delle buone istituzioni e i ri- 
chiami dell'equità a qualche materiale risparmio. 

Sono ornai quattro lustri che fra lotte e perìcoli si va 
compiendo la più maravigliosa rivoluzione politica, civile, 
amministrativa, economica. I tempi hanno immensamente 
progredii»: tutto il passalo vuoi esser rifallo e più di tulli 
hanno bisogno di essere rinnovali gli ordinamenti educativi, 
gli studi della gioventù. Soltanto dai buoni studi noi pos- 
siamo sperare una generazione vigorosa ed assennata capace 
di compiere e sostenere la grandezza del nostro risorgi- 
mento civile e morale. L'istruzione non è mero abbellimento 
esteriore, ma è il cemento che lega n consolida ogni parte. 
Abbandonate l' istruzione giovanile, la.s. latela alle mani d'ogni 
partito, e ben presto l'ambiente liberale che alimenta nella 
gioventù gli spiriti generosi, muterassi in fazioso e scalzerà 
l'edilizio con lanti slenti e sacrifizi innalzato. Senza l'in- 
telligenza cessa I' attività , tutte le forze sono paralizzate , 
decadono le industrie, le arti, ogni cosa più nobile, si ar- 
resta il movimento vitale , perchè manca il sangue vivifi- 
cante del sapere che mantiene ed allieta l' esistenza del 
consorzio civile. 
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